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« delle birbo logie e degli altri sostanziali 
caratteri del Bue hanno detto concorde- 
mente che dal Settentrione dell ’ ignoranza 
lino al Settentrione della , brutalità niun 
altro quadrupedo può essere autore di quel 
fondaco di capi d’ opera, salvochè il Bue 
Pedagogo. In miglior tempo noi esporrem 
questo bel fondaco alle irrisioni degli av- 
veduti mercatanti. Sarebbe anche da dirsi 
eh altre scoperte e ritrovamenti assaissirai 
prodotti dai viaggi del Bue. Ma si sa che 
queste preziose erudizioni saran presto in- 
serite nella istoria de’ viaggi im media la- 
mente dopo le spedizioni di Condamine , 
e di Maupertui, e gli atti di Parigi, e le 
Transazioni anglicane, e i Commentari di 
Pietroburgo e di Bologna, e tutti i Gior- 
nali d buropa e delle terre australi e ho- ' 
reali ne parleranno ampiamente. Dirò solo 
che ho veduto io medesimo una cassettina 
nella quale il nostro Cachistarco Bue co- 
smopolita serba con gran gelosia le se- 
guenti meravigliose curiosità raccolte da 
tutte le zone. Il Ciuffetto del Demonio di 
Socrate. Un mazzetto dell erbe del ! orto 
di Epicuro. Un pezzo del Bacolo , e un 
altro del mantello di Diogene. Un so - 
praccigho della superbia di Zenone. Uno 
stivaletto della filosofia di Diagora. Un 
fantaccino della pazzia di Lucrezio. Il 
cerebello di don QuichioUe . Una buona 

BARETTI. c -7 
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. dose della impudenza dell* Aretino e della 
buffoneria del Piovano Arlotto. Un in- 
volto delle frenesie di Sxvift. Un estratto 
degli escrementi di tutti i Pedagoghi , da 
Bavio e da Mevio fino a Cachistarco., 

« * - " J 

NOVELLA. 'NONA. 

» 

Degli estri e dei furori del Bue 
Pedagogo. 


1 


. . . . . IT omeri stsilo 

Roman urti est ; oestron Grati vertere vocantes : 
jlsper , acerba sonane , quo tota exterrita syìvis 
Dìffug'unt armenti i ; furti mugitibus aether 
Cuncussus Sylvaeque. 

VlRGItlUS , Georg. III. 


Poiché le brigate hanno saggiato con 
tante risa i sali e i giuochi e Te infinite 
festività e letizie del nostro gajo Bue ol- 
• tre ogni credere ingentilito negli amori , . 
nei viaggi e nelle grammatiche innnmera- 
bili , parerà molto strano che questo gen- 
til Bue abbia ora sotto la coda cento Estri 
greci «, e cento Asili romani 9 o vogliati! 
dire dugento di quegli aspri e ranchi ta- 
fani che già furon le smanie degli armenti 
atterriti , e poi furon le follie de’ poeti > 
e ora sono i furori de’ Cachìstarchi. Ac- 
ciocché ni uno dubiti di questo fenomeno 9 
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no» mostreremo assai chiaramente che sic- 
come il nostro meraviglioso Bue in un 
lato delle sue stalle alloggia i giuochi e 
le grazie e gli amori , così nelT altro ri- 
cetta tutte le figlie d’ Acheronte e della 
Notte. Niuno s’ intimorisca di queste im- 
magini , perche nelle stanze giocose • di 
Cachistarco le medesime Eumenidi sono 
buffonerie : e già ne abbiamo vedute pa- 
recchie di coteste furie abbigliate sì bene 
di Tropocachie e di Cruscologie , e sì bene 
accompagnate dalle Peppine e da Scara- 
muzza , che in luogo di paure hanno rac- 
colte le risa che far si possati maggiori. 
Cosi rassicurati gli animi paurosi , ragio- 
niamo liberamente di ferocità c di guerra, 
e guardiamo ridendo i ceffi di Tisifone e 
di Megera. 

Cackistarco adunque punto dai suoi du- 
gento tafani percuote con le bifide ugne 
la polvere d’ Italia e la riempie di fu- 
manti muggiti. Mi par di vedere i fieri e 
ignivomi buoi della Colchide. 

Puh'ereumque locum pede pi ds avere bisulco 

Fumicisque locum mugiiibus implevere. 

Egli con questa fierezza solennemente di- 
chiara una disperatissima guerra ai bar- 
bari Italiani e al barbaro secolo decimot— 
lavo : e perchè egli non è barbaro , in- 
comincia dalle minacce e dalle ingiurie 
all’ uso di Rodomonte e di Ferautte. Io 
farò ( egli dice ) rosseggiare le carni de 9 
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pollronieri con le frustale , e poi ne farò 
propio fette senza la minima misericor- 
dia (i). Perchè gl’ inesperti si confortino 
sempre più e ridano di queste minacce e 
di queste dichiarazioni di guerra, io darò 
loro il segreto di Trajano Boccalini che è 
di questa guisa. Jacopo Critonio scozzese 
con una arrogante provocazione stampata 
e affissa in ogni lato disfidò tutti i sa- 
pienti in tutte le scienze. A confonder 
tanta temerità , in luogo di argomenti e 
di gridi fu scritto sotto i cartelli istessi 
della disfida. Chi lo vuol vedere vada al - 
V osteria del Falcone e gli sarà mostrato. 
Per lo qual motto il cerretano disparve e 
la guerra ebbe fine. Cosi noi scriverein 
sotto alla dichiarazione di Cachistarco. 
Chi lo vuol vedere vada alV osteria del 
Settentrione dell’ ignoranza e gli sarà mo- 
strato. Di tal modo smascherato il mon- 
tanbanco, la sua guerra sarà un vero tra- 
stullo. Possiamo ora ascoltare con ridente 
animo i ludibrj e le ingiurie del bellicoso 
j Bue. Questi barbari letteratacci nemici 
miei ( siegue a dire ) son balordi , sciau- 
rati , puerili , bislacchi , animaleschi , be- 
stiali , malti , cenciosi , scipiti , meschi- 
ni , plebei , laidi , scimuniti , insulsi , sec- 
ca ginosi , gonzi , baggei , chiacchieroni , 
scioperoni , cacasodi , ingegni bovini , ani - 

(1) Frusta, pag. \ e 12. 
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me di lumaca , scrittoruzzi , storicmzi , 
auloruzzi , autorel li, autoracci , villanacci , 
stupidacci , buacci , serica grano di sale , 
senza invenzione, senz’ estro , senza gra- 
zia , senza ingegno , lutti scempiaggine , 
tutti debolezza , tutti povertà , tutti òe- 
stialità ; e lasciando stare altri di sì fatti 
’vilipendj che s’ incontrano in ogni canto 
di quelle (i), egli a quei suoi scè- 

miotli coi quali viaggia e vive acciò niente 
gli manchi di ciurmadore , e a quei suoi 
cam e per insigne contumelia /irt 

posti i nomi de ’ poeti e de’ prosatori mo- 
derni (2), così che se voi T udiste cianciar 
tutto dì: vien qua tu Cocchi, e tu iSn/- 
Wm, e tu Filicaja , e tu Magalotti, e tu 
Gori , e tu Lami , e andate là voi Mu- 
ratori , Maffei , Quadrio , Tarlarolti , 
Zeno , Conti , Manfredi , Zanotli ; e pas- 
sate voi qua Zappi , Crescimbeni , Gra- 
vina , Genovesi , Gennaro , Frugoni, voi 
credereste per errore che parlasse con 
uomini , coi quali non parlò mai , e ve- 
dreste poi eh’ ei parla con le sue bestie 
con le quali parlò sempre , e siegue a 
parlare continuamente. A conoscer subito 
la leggerezza inimica e la ridicola stoli- 
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(1) Sono innumerabili le contumelie villane 
di Cachistarco , e sarebbe gran noja raccontarle 
e segnarle di citazioni. 

(2) Frusta, pag. io. 
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dilà di questi furiosissimi insulti, basta - 
aver qualche amore per la bellezza della 
modestia e della sociale onestà. Ma que- 
, sto è troppo serio per un Bue Ferautte. 
Basta almeno aver qualche notizia della 
pubblica irrisione e disprezzo in cui cad- 
dero non solamente gl’insultatori vulgari , 
ma ancoro gravissimi e grandissimi uo- 
mini per letterarie ire divenuti villani , 
quali furono , per nominarne pure alcuni, 
i due Scaligeri , e Salmasio, e Milton , e 
Giurieu, e Clerico, e Bayle , e Addisson, 
e Pope, i quali vennero in tanto scherno 
-che alcuni di essi ne moriron d’ affanno. 
Ma questo è ancor troppo serio per un ' 
Bue Rodomonte. Basterà dunque ricorr 
darsi dei tanto ridicoli otri di Nerone , il 
quale cosi com’ era feroce , non habebat 
infra servos ingeniurn , e perciò veduti ' 
molli Cachistarchi della sua età orgogliosi 
insultatori d’ ognuno , e pieni di vento 
come gli otri , e vuoti di conoscimento e 
di modestia senza cui non istà mai la sa- 
pienza , è beue (disse) che questi otri ce- 
nino meco. 1 Cachistarchi tenner l’ invito, 
e apparate le tavole furon messi a giacere 
sopra otri ornati di belli e ricchi tapeti. 
Gli otri seduti su gli otri diedero una 
cena oltre a quello che si possa estimare 
lietissima. Parve allora a quei tumidi cuoi • 
che tutto il mondo fosse loro sotto ai pie- 
di. Ma nel miglior della cena punti na- 
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ECostamente . coperti otri, il yen lo f„L 
via , e gli otri sedenti stramazzarono giù 
sul pavimento , e furono il giuoco della 
c °ne e della città e di tutta Italia. Il 
mo E do d.sparve di sotto ai lor piedi , e il 
vuo.o gl, circondò. Tu, o Bue Otre , già 
ost, a quella cena in immagine, e ora 
vivi nello scherno d' Italia e vai cozzando 
e cale, traodo nel vuoto. Ma sarebbe al- 
inen buono a sapersi come sien molti e 
g-av, , peccati di quegli eruditi trasfor- 
mati in bestie da questd ahinno di Circe, 
rorsechè hanno contaminale le ceneri pa- 
terne o profanati i mister} delle Erinni 
tremende. Vediamo per ora in generale 
quei grandi delitti , e appresso gli ve- 
dremo paratamente. Alcuni di coloro in 
libri di metafisica , di storia naturale , di 
njedicma , di legge, di teologia , di devo- 
zione urtarono in qualche vizio di lingua 
o non osservaron bene le regole della 
grammatica di Cachistarco. Alcuni scris- 
sero ip uno stile diverso dallo stile di Ca- 
chistarco. Alcuni estimarono persone e 
cose non estimate da Cachistarco. Alcuni 
lecero versi sciolti e sdruccioli , che Ca- 
chistarco non vuol che si facciano. Al- 
cuni nei sonetti e nelle canzoni amarono 
il Petrarca e i Cinquecentisti che Cachi- 
star ™™ n v '> o1 che si amino. Alcuni a 
piedi delle pagine misero citazioni e po- 
stille , che Cachistarco non vuol che si 
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mettano. Alcuni hanno detto qualche pa- 
rola e frase detta da altri , e Cachistarco 
ordina che si dica sol quello che non è 
stato detto mai da niuno. Alcuni a titolo 
d’onore chiamarono i letterati uomini ce- 
ìebri , chiari , immortali , e Cachista*co 
insegna che queste urbanità sono adila- 
zioni e menzogne , e non vuole che niuno 
vaglia in lettere , se non è insultatore e 
villano. Cosi a un dipresso sono le colpe 
generali di quei miseri letterati , onde so- 
stengon ora le metamorfosi de’ compagni 
d’ Ulisse. A raccontarle tutte in partico- 
lare non basterebbe un volume , e vi ab- 
bisognerebbe la schiena d’ un Bue Pedc - 
g°g° per portarne il peso e il fastidio. Di- 
remo dunque di alquante , e così dicendo, 
avrem forse detto di tutte , perchè final- 
mèble sono poi sempre le medesime ciance. 

La prima furiosa trasformazione è degli 
arcadi italiani in asini. Egli ha forse creduto 
che i presenti arcadi sietio figliuoli di que- 
gli arcadi antichi accusati d’ un poco d’a- 
sinità. Lceva in parte mamilìce nil salii ar- 
cadio juveni. Quindi egli afferma con la 
usata sicurezza sua , che questa Arcadia è 
una letteraria fanciullaggine e che la sner- 
vatezza e V adulazione sono i caratteri di 
lei. Coteste sono affermazioni e infamazio- 
ni furiose senza prove , cui è giusto ri- 
sponder quello cne un valentuomo usava 
rispondere ai calunniatori suoi. Voi siete 
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mentitori , se non provate. Nè io so come 
possati provarsi quelle furenti accusazioni , 
mentre so anzi che la restaurazione della 
eloquenza e della poesia per quei dì mi- 
seramente depravata si dee m gran parte 
alla islituzion dell'Arcadia , nella quale , 
conosciuta la utilità e bellezza de’ suoi fini , 
vollero aver nome, e quasi educarsi i mag- 
giori uomini d’ Italia e moltissimi di fuo- 
ri * ’ „ e .^ a uscirono componimenti ele- 
gantissimi d’ ogni maniera , che poco a 
poco la italiana elocuzione restituirono alla 
sincera purità. Se tu , o Bue maggiore di 
tutti gli arcadi antichi, credi lecito di af- 
fliggere questa benemerita Società, perchè 
diede alcuna volta ricetto a qualche Ca- 
chis turco , la Italia dunque che te ricetta , 
dovrà essere afflitta di egual contumelia : 
e se è lecito derider l’Arcadia , come tu 
fai , perche la sua origine venne da una 
esclamazione , e perchè i suoi fondatori 
sono oscuri , dovrà dunque ancora esser 
lecito farsi beffe di Roma , perchè nacque 
da tenui principj e resistette ali’ avversa 
fortuna ora per favore d’un grido di oche, 
ora per la esclamazione d’ un centurione m , 
e sarà lecito deridere il tuo giogo e il tuo 
aratro , perchè sono oscuri gl’ inventori 
dell’ aratro^ e del giogo. Sei tu pure in- 
ventore de barometri che misurano il cal- 
do , e dei calcoli delle forze intellettuali, 
e delle cucine delle nazioni , c niuno ti 


riprese della tua oscurità. Tu sei poi in 
ismania contro le leggi d’Arcadia scritte ' 
ad imitazione delle XU Tavole alle quali 
per tuo avviso si assomigliano come uno 
de’ tuoi scimiotti a un dottor di Sorbona , 
e come la tua gamba di legno alla tua 
gamba buona. Ma tu dicesti pur poco 
dianzi, che il Gravina da te con molte ire 
vituperato, ebbe però un capo assai gran- 
de pieno di buon latino. Or quelle leggi 
arcadiche sono scritte , o certamente ve- 
dute e regolate da lui , e sono stampate 
nelle sue opere. Come può star dunque che 
da quel capo grande pieno di buon latino 
sieno usciti mostri di latinità ? Questo è 
un nuovo argomento che tu non conosci 
il Ialino, e non hai potuto leggere le opere 
del Gravina , nè gustare almeno un poco 
il sapore delle tavole arcadiche. Giacché 
confessi che zoppichi fisicamente con un 
piede , puoi ancora confessare che zoppi- 
chi latinamente con tutti quattro. Metten- 
do da parte le minori furie contro quat- 
tordici nomi di quattordici fondatori , e 
la fantasia di piombo e di legno del Cre- 
scimbeni, e i sonetti pargoletti , piccinini v 
femminini del Zappi , le quali baje son 
veri mattaccini della Follia di Erasmo , 
stiamo a vedere una furiosa ombra che par 
vestila di logica. Interrogata, risponde che 
è la definizione delle colonie d Arcadia , e 
parla in questa sentenza. La colonia in 
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? lingua arcadica significa molta gente scio - 

I perata che standosene in un paese a casa 

sua , perde il tempo a scrivere delle fan- 
faluche pastorali ad altra gente sciope- 
rata che sta pure a casa sua in un altro 
1 paese (i). Ma questa brutta ombra vuol 

■* farci frode con quel suo logico vestimento. 

\ Si vesta da Cachistarco , e farà miglior - 

' , senno. La logica è un’ arte per giungere 
al vero. Cachistarco è una macchina mon- 
tata sempre a falso , di cui niun’ altra è— 
piu comoda per ritrovare sicuramente l’er- 
rore. Le colonie d’Arcadia sono composte 
di studiosi uomini amici della eleganza , ì 
quali vanno passando qualche ora in com- 
► pagnia delle Muse, e si adunano quattro 

o sei volte nell’ anno a ragionare di poe- 
r t sie e di lettere. Nel rimanente si affaticano 
secoudo i varj generi di vita nelle cure 
della famiglia e della Repubblica, e negli 
studj della cavalleria , della milizia , del 
foro , dell’ accademia , della chiesa. Questi 
sono gli scioperati che la turpe ombra 
pseudologica infamò. Profuse queste furie 
sopra l’Arcadia , viene ora il Bue Logico 
a profonderne una assai nera sopra la Ita- 
lia , e avendo vestita la sua fantasima da 
Sillogismo , le insegna a provare che in 
Italia si studia universalmente poco e ma- 
le , e peggio degli altri popoli d’ Europa , 

CO Fi usta, paj. jq e 20. 
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e fin di quegli * da noi creduti poco mena 
che barbari; anzi di tutte le nazioni mo- 
derne (1). Il Sillogismo fantasima sta dun- 
que di questa guisa. Quella nazione studia 
poco e male e peggio d’ ogn’ altra , che 
stampa e legge più libri cattivi. La Italia 
è cosi. Dunque il sillogismo è fatto. Se tu, 
o Bue Sillogismo , sapessi legger le Tavole 
latine d’Arcadia , io ti racconterei i mol- 
tissimi' libri buoni che in questi - ultimi 
dieci arimi furono stampati in Italia, è- 
conosceresti che 1’ onore di una dozzina 
di questi buoni libri supera il disonore che 
mille cattivi potesser fare all’ Italia. E ti 
direi anche: Vedi un poco, questi sono il 
Sofia , lo Schiwnatojo . la Pulcella , il 
Portinaio della Certosa , il Quel Conte , 
il Jou Jou , la Giulia , 1 ’ Uomo macchi- 
na , T Emilio , la Natura , il Dispotismo * 
il Contratto sociale , 1 ’ Esprit. Di queste 
abbominaz>oni non se ne stampano in Ita- 
lia. Ma io a te, o Macchina montata sem- 
pre a falso , non mi abbasso a dir altro , 
se non che ti risovvenga di quel tuo com- 
puto de’ cento milioni di fogli di gazzette 
fa più parte favolose e satiriche , che si 
stampano in ogni di e si leggono avida- 
mente colà verso il Settentrione delV igno- 
ranza , ove sta di alloggio il Ferautte de* 
barbari italiani : e poi guarda il disprezzo 

(1) Frusta, pag. 4 >* ' 



f la irrisione in cui I» tua stalla è' per 
lolla la nostra contrada, e almen ber qu e - 
sio conosci il gusto d’Italia. , 

Gmsla cosa è dopo- le fatiche laiche 
sollevarsi m metafisica. Fino in Mesone, 
tamia , in Maria e nel Giappone il fio- 
j. ° B “ e Metafisico corre dietro, a questa 
disciplina, e si dubita che non l’ abbia an- 
cora raggiunta. Perché essendosi allacciata 

?. U ?t a t gH calza sì bene comò 

la sella Bos chlellam, e volendo pur ra- 
gionare delle meditazioni filosofiche di An- 
tonio Genovesi , , egli si comporta per mo- 
do, ebe si vede bene che la metafisica gli 
fugge rfmadEi ed egli a gran tratto fi- 
mane di retro. Si perde prima in vani pro- 
Joghi- e millanterie ; e poi vorrebbe pur 
tentare un estratto di quelle meditazioni : 
e poi dice ehe non può farsi, perchè son 
troppo connesse come se gli estratti si fa- 
cessero solamente di sconnessioni; e poi Io 
fa pure , trascrivendo i titoli delle qdistio- 
ni , che è cosa assai ingegnosa ad udirsi; 
e poi trascrive anche per saggio un passo 
intorno alla piccolezza dell' uomo raffron- 
tato alhr grandezza deir universo, che è 
un aneddoto inudito; e poi move un duh- 

i 8 • mag8ÌOranza de’ beni sopra 

mah della vita, acciò sappia che non 
intende un atomo di questa disputatone , 
li che sarebbe molto agevole a provarsi , 
se scrivessimo una seria confutazione ; e 
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poi chiamate a consiglio le sue fune con- 
chiude che il Genovesi è un pollo nello 
siile , e che è pieno delle cacherie degli 
' uccellacci tisici di Toscana , e gl’ insegna 
a scrivere a suo modo , minacciandolo, se 
non apprende tosto la nuova lingua, di 
ardere i suoi libri nel Vesuvio ; e questa 
è tutta la metafisica veramente niesopota - 
mica e giapponese del nostro speculativo 

Bue (1). , . 

Chi mise buone radici nella logica e 
nella metafisica può scorrere per le altre 
scienze con molta fortuna j e cosi il nostro 
altissimo Cachistarco , superati gli studj di 
quelle due facoltà con la protezione delle Eu- 
menidi , va ora a scorrere le altre con gli 
stessi presidj , e le rimescola e le contur- 
ba col dispotismo del Giappone e di Me- 
sopotamia. Acceso adunque di tutti i sot- 
terranei zolfi si muove a fot fette sema 
misericordia de’ poveri antiquarj. A questi 
uomini non mancati zolfi e fruste. Stiamo 
a veder questa lotta. Gli scimiotli e i gatti 
del Malabar e del Canada sieno spelta-r 
tori. Le stregherelle e le Peppiiie assista- 
no in piedi , e incoraggiscan cogli occhi il 
loro Quadrupedo. Le cucine delle nazioni 
lo invigoriscan , e i barometri lo riscaldi- 
no. Egli dunque getta il guanto nell’arena 
e dice così. Il mestiere degli antiquarj è 

s* ' I 

• I * 

r(i) Frusta , pag. 66. 
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balordo e facchinesco, lo ho toccate le 
piramidi d’ Egitto , e le rovine di Memfi , 
e di Pai mira , e di Perscpoli , ho vedute 
iscrizioni , medaglie , cammei e altre si- 
mili bazzecole , mi 5’ é m«i potuta ap- 
piccare la smania di quel balordo e fac- 
chinesco mestiere. La mia principal fac- 
cenda fu sempre di esaminare gli uomini 
vivi senza buttar via il tempo in ammuc- 
- chiare incertezze e inutilità. Fatti questi 
muggiti il Bue balbetta alcune lepidezze 
intorno alle cose che non son cose , e alla 
Rupe Lione , e a Gianni e a Jacopo , e 
Jacopo e Gianni , e si tace (1). Ma s’ un 
gli dicesse , come ardisci tu , Bue , che 
, non conosci il prezzo de’ marmi , de’ me- 
talli , delle tavole , chiamarle bazzecole , 
» e corbellerie da balordi e da facchini ? 
^ Lippio, Yossio, Spanemio, Scaligero , Pan- 
vino, Baronio , Pagi, Petavio , Cellario, 
Cluverio, Mabillon , Monlfaucon , Noris , 
Bochart , Willant, Launoi, Muratori, Maz- 
zocchi e tutti gli altri gran nomi descritti 
nella Bibliografia antiquaria di G. A. Fa- 
bricio , i quali con gli studj di queste baz- 
zecole e corbellerie empierono di uve la 
Istoria sacra e profana, son. dunque fac- 
chini e balordi. 

t 

(1) Jacopo Biancani Cimeliarca deir istituto 
di Bologna è qui deriso perchè amico dell 1 an- 
tichità e dell 1 urbanità, Frulla, pag. 80 e 8i. 
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Perchè piace ad un Bue studiar sola- 
mente 1’ uomo vivo , non sarà lecito a 
niuno < nelle reliquie dell’ antichità stu- 
diare i pensieri , e le opere , e le - imma- 
gini degii uomini morti ? Lasciano questi 
a esser uomini perchè sono antichi? Ed 
è forse men utile studio conoscere i siste- 
mi degli Egizj , de* Caldei', de’ Fenicj , 
degli Etruschi, de’ Romani , de’ Greci, che 
la stolidità de’ Caffi e de’ Caraibi , e le 
favole de’ Piaggiatori e de’ Cachistarchi ? 

Le fuine di Lima e di Lisbona saranno . 
per te capi d’ opera , e le ruine di Pal- 
> mira , di Persepoli e di Metnfì saranno 
corbellerie da facchini e bazzecole da ba- 
lordi ? ' 

Se' uno così gli dicesse, e tutte queste 
ragioni gli adducesse* che risponderebbe? ^ 
Che? io non so certamente quello che 
potesse rispondere uno , che comunica i 
suoi pensieri agli Scimiotti e alle Peppine , 
ed è contento di spacciare per buona la 
sua dottrina fra loro. Questo so io bene , 
che se fosse uomo da dare qualche rispo- 
sta , gli anliquarj ne riderebbero assai, co- 
me risero , e rideranno finché vi saranno 
antichità, è Buoi , che ve n’ ha da es- 
sere ancora per un gran tratto , : riposia- 
moci. 
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' NOVELLA DECIMA. 

; , . / .. 

Continuazione degli estri e de* furori ‘ 
del Bue Pedagogo. 



■ i 


Bgo non te vecordem , non furiosum, noti tragico ilio 
Oreste , aut Athamante dementiorem putem ? 

j Cicero in Pisonem. 

/ 


* ' J 

Ma il Bue Pedagogo fa sembiante di 
convertirsi a pietà e di voler esser miglio- 
re. Che giova oggimai amoreggiare, e viag- 
giare , .e studiare gli altri, se non ' amia- 
ino il vero buono, e se non viaggiamo 
per la diritta via, e se non isludiamo noi 
stessi? Che vale metter le scienze nella 
memoria , se non le mettiamo nel cuore? 

E così egli getta via la logica e la meta- 
fìsica, e prende in titano le opere del padre 
Alessandro Diotallevi e vuol essere asce- 
tico. Non sa veramente , e per questo noi 
dice, quali belle cose si ragionino in quelle 
opere; ma sono ascetiche, e basta questo 
perchè abbian luogo nella Biblioteca del 
nuovo convertito. Frattanto in un mo- 
mento di ascetica applicazione è già di- 
venuto maestro e riformatore di spiritua- / - 
lità : e si stizza e infuria contro gli asce- 
tici che scrivono in rózzi dialettacci , e 
insegna e comanda che scrivano con /i«- 
dura in islile terso ed elegante e nella 
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perfetta lingua toscana de * libri de’ buoni 
secoli modelli di bello scrivere , la quale 
per lungo unanime consenso è la lingua 
de’ libri nostri e la sola universale d'Ita- 
lia ( 1 ). Oimè , o Bue Pinzoccherone , che 
è quel che tu fai e che dici? Tu hai fu- 
rie e stizze ; e coleste sou cose che gli 
ascetici non hanno , come non han pure 
e non vogliono avere e non debbono , le 
lindure e le eleganze della perfetta lin- 
gua toscana. La semplicità , la forza e 
P unzione vogliono essere il loro carattere. 

E tu che dianzi vietasti ai fioriti scrittori-, 
la imitazione degli spregevolissimi libri 
de’ buoni secoli , e infamasti tutta Tosca- 
na , vuoi tu ora che la lingua toscana 
sia la nostra sola universale , di che la 
Italia non consente , e i Toscani istessi . 
appena ardiscon volerlo , e vuoi tu ancora 
che gli ascetici ungauo le barbe severe 
cogli unguenti odorosi delle spezierie fio- 
rentine e adornino i loro calvizj coi fio* 
j retti de’ giardini toscani? Tu vorresti con- 
durre a derisione quei santi uomini e bef- 
farti della loro innocenza come già ti 
beffi delle lor filastrocche inventate per 
farsi correr dietro il popolaccio ( 2 ) ; e 
tu mi pari , per dirla pure apertamente, 
un mal convertito. Molto maggiormente io 

- ' r ' « ', ** ••?»'* - a . * 

(0 Frusta, pag. i3o. 
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dubito della tua pitoccheria , perciocché 
tu vai ai sepolcri dei martiri e senza niuu 
argomento neghi le scolpile iscrizioni , le 
quali, comechè perturbale dal tempo, mo- 
strano chiaramente molte lettere e nomi 
interi. L’ abate Vaiarsi ha spiegate quelle 
lettere e quei nomi , e molti gran lette- 
rati han favorite le sue interpretazioni. Al- 
tri hanno dubitato: altri sono stati con- 
trarj. E pende così la non ignobil lite 
trattandosi de’ corpi di due santissimi mar- 
tiri , e tu come se disputassero delle ossa 
d* un Bue , assomigli il Vaiarsi ai villani 
insensati che credon vedere quello che 
non è, e quella iscrizione vuoi fatta dal 
caso senza niuna prova a tuo uso , e ogni 
cosa aspergi di scurrilità e di villanie , 
nel che tu mostri irriverenza alla gravità 
e santità di questo argomento (i). Se i 
pacifici animi de’ martiri e degli ascetici 
sapessero sdegnarsi, potrebbouo assai fa- 
cilmente rinnovarli il giuoco degli anti- 
quari e degli sgherri. 

Tuttavolta tu pseudoascetico a persua- 
derci del tuo cangiamento ti rivolgi a rac- 
contare gli sludj tuoi gravissimi della giu- 
stizia e delle leggi , nelle quali io m’ av- 
viso che tu riuscirai così bene come nelle 
opere ascetiche e nei sepolcri de’ martiri. 
Giuseppe Aurelio di Gennaro, uomo ver- 

(i) Frusta, pag. 81 e 8a. 
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salissimo nella giureprudenza metafìsica , 
erudita e forense , e nella italiana e nella 
latina poesia ed eloquenza , di che è buon 
testimonio la sua Respublica jurisconsul - 
tortini , e molto più gli splendidi e gravis- 
simi impieghi di giudice e di regio con- 
sigliere sostenuti nel foro e nella corte di 
Napoli con una opinione di probità e di 
sapienza che vive ancora nei pubblici de- 
sideri e nel dolore di tutto quel regno , 
come che già da molti anni sia morto. 
Io spargo questi pochi fiori sul sepolcro 
d’ un amico. Ora egli mentre visse aven- 
do letto il libro del Muratori Dei difetti 
della Giureprudenza , prese a correggerlo 
e renderlo utile ai forensi e al corso della 
giustizia , nel qual fine scrisse il suo Trai - 
tato delle viziose maniere di difender le 
cause nel foro nel 1744* Dopo venti anni 
di riposo e d’ applauso il Bue legislatore 
scalpita ora e calcitra su la poca terra che 
copre le ceneri del valentuomo, e senza 
conoscer che sia e che vaglia e che ra- 
gioni nel suo trattato, fa le sole due cose 
che sa e usa sempre di fare. Profonde le 
puerili contumelie contro la grammatica e 
lo stile di quel libro di leggi , e poi ne 
trascrive un passo ove di fuga e in poche 
parole fu detto che in quanto all 1 arti li- 
berali e all 1 eloquenza parecchi son di 
parere che generalmente parlando giovi 
più nascere in repubblica che in monar - 
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chia , su di che uscendo subito dai limiti 
delia quistione , egli dice con infinite pa- 
role che l’ uomo savio e dabbene sta ot- 
timamente dappertutto e il ribaldo ma- 
lissimo : che non è piu il tempo de’ ti- 
ranni di Sicilia , di Nerone e d’ El io- 
gabaio : che nelle monarchie egualmente 
e nelle repubbliche si fecero e si fanno 
giustizie e ingiustizie ; le quali divagazio- 
ni appartengono all’ affare dell’ eloquenza 
e dell ’ arti liberali come Anni baie , e 
Mario , e Siila e Mitridate alla gran lite 
delle tre caprette. Die Cachistarche , de 
tribus capellis. Cicerone ( siegue a dire ) 
e Demostene sarebbono stati zucche in 
uno stalo monarchico ? Il salto è più 
grande che la pigrizia d’ un Bue non com- 
porta. Tu non hai potuto legger le Oliu- 
tiache e le Filippiche e le altre libere ora- 
zioni di quei due. Chi le ha lette sa bene 
che in Persia e nelle Indie sarebbono sta- 
ti puniti i pensieri magnanimi e repub- * 
blicani che furono onorati e premiati da 
Atene e da Roma. Ma 1’ Ariosto fu pure 
un gran poeta epico in monarchia. Udisti 
tu parlar mai d’ un certo Omero e d : un 
certo Virgilio ? Odi prima e conoscerai 
poi le distanze. L’ Ariosto fu lodatissimo, 
perchè in maggiori difficoltà si avvicinò a 
quei grandi esemplari. Che importa questa 
deputazione (tu muggi pur anche) alanti 
contadini , a tanti fabbri , a tanti fate- 
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gnomi , a tanti fornaciài , a tanti taglia - 
pietre ? Troppo è rancida e frivola que- 
sta quistione. E s’ella è tale perchè 'dun- 
que il Gennaro che scriveva ai dotti , 
avendola accennata leggiermente , tu che 
scrivi ai Contadini e ai fornaciai , la ri- 
mescoli sempre fuor di quistione e di pro- 
posito , e la riempi di noje sempiterne ? 
Giannantonio Sergio nel principio di que- 
sto libro raisé una sua dotta e copiosa pre- 
fazione. Il Bue Legulejo V assale con le 
medesime armi di grammatica , di futilità 
e di villadia , e tra le molte' belle e buo- 
ne cose di quella prefazione, egli cercan- 
do sempre le immondezze, riprende quel- 
la dottrina ov’ è detto che gli Egizj non 1 
ebbero avvocati, e con otto papiri di leggi 
regnarono ; e non vuole che otto papiri 
bastino , perchè in Egitto vi ebber pira- 
midi , e dove sono piramidi hanno ad es- 
servi 'arti e scienze , e quindi gran nu- 
mero di uomini e di furbi, e quindi 
anché di leggi e -di papiri. Il ragiona- 
mento è assai grave , e vuol dire in so- 
stanza che i furbi erario assai 9 e ogni 
furbo dovea aver la isua legge, e otto pa~ 
piti non bastavano (i). Con questo meto- 
do pòssiamo raccogliere un’ altra notizia 
assai rilevante. Le dodici tavole romane 
debbono essere favole. Gl* in numerabili 

(1) Frusta, pag. iSg, 161 alla 166. 
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furbi sparsi per tutto il mondo romano 
non poteano mai contenersi con dodici ta- 
vole. Frattanto mentre va errando in que- 
ste quisquilie noi restiamo all’ oscuro dallo 
scopo dell' indole e delle serie e utili qua- 
lità di quel libro e di quella prefazione, 
che erano le novelle buone a sapersi , e 
che già è perduta la speranza di saperle 
inai da costui , e finalmente qui , e altro- 
ve , e sempre, non impariamo altra cosa , 
salvochè questo Bue Pedagogo è in ogni 
prospetto , e da pertutlo il medesimo au- 
tomato montato a falso e composto per 
man delle Furie. 

Se il nostro Bue Ipocrilo non può più 
sostenersi nell'abito di devoto, vuole al- 
meno affettar F uomo importante , e il 
correttore, e il benefattore del genere u- 
mano. Con le solite stizze adunque egli 
dice : Vergognati , o uomo, di quella tua 
pomposa e lusinghiera definizione di ani- 
mai ragionevole che da te stesso ti sei 
fatta. Ho voglia di negare stizzosamente 
la verità di questa definizione , perchè tu 
non solamente non siegui scrupolosamen- 
te i precetti della ragione , ma le meni 
de' pugni in faccia. Dunque tu non sei 
animai ragionevole. E poi la signora ra- 
gione insieme con la sua savia parente 
V esperienza dicon pure concordemente :* 
innestati il vajuolo , e tu non vuoi inne- 
starlo, e vorresti poi esser definito animai 
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ragionevole ? Va , o uomo , e cerca altra 
definizione (1). Cachistarco mio tu sei ri- 
tornato iu logica , ed era quasi meglio che 
rimanessi in pitoccheria. Tu intendi lo 
stile de’ logici quasi meno dello stile degli 
ascetici; seppure intendi una cosa meno 
d’ un’ altra , tu che non ne intendi allatto 
ninna. Quando i logici e i metafisici di- 
cono Yuomo è un animai ragionevole , vo- 
gliono intendere che è un animale dotato 
ai ragione , e non già che sempre usi bene 
della ragione. Quindi l’uomo rimane animai 
ragionevole ancor quando abusa della ra- 
gione e abusandone mostra di averla, 
perchè niuno abusa di quel 'Che non ha. 
Se tu volevi distrugger davvero quella de- 
finizione , dovevi piuttosto provare che 
tutti gli uomini son Buoi come Cachistar- 
co che non abusa della ragione , perchè 
non 1’ ha , e non 1’ avrà mai , se anche 
s’ innestasse tutti i vajuoli del mondo. Siegue 
il Bue Importante a sostenere la sua gravi- 
tà passeggiando ritto ritto sulla persona per 
diverse facoltà. Si rivolge alla notomia nella 
quale dianzi mostrò tanto sapere, e deride 
quel suo odiato Cocchi perchè compose 
una Storia de cattivi anatomici (2). Io 
credo anzi che il Cocchi sia da lodarsi 
per questo , e sia da desiderarsi che i va- 
• «.*» v, ■ • ■'*>: <» * , * 

(i) Frusta , pag. 192 al 195 , 4 ^ 0 * - . 

-, CO Frusta, pag. 170. : , 
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lentuomini scrivano di cosiffatle istorie 
nelle altre scienze. Con queste scorte noi 
risparmieremo grandi fatiche perdute in 
legger libri cattivi, ed eviteremo il pericolo 
di bevere iti quei fonti guasti 1* errore. Se 
taluno vorrà scrivere 1’ Istoria de’ cattivi 
giornalisti letterarj , vi metterà certo tra 
i primi la tua stalla ; e cosi sarà tolto il 
pericolo che qualche inesperto la legga, c 
soffra la vergogna e il danno di essere an- 
noverato tra i Cachistarchi. Tu dovresti 
pur ricordarti che il tuo Spettatore ebbe 
già in animo e riputò utile il progetto di 
scrivere la Istoria dell' opere degl' ignoranti. 
Passeggia poi un poco per la chirurgia c 
racconta i mali che sanno raccontar tutti , 
e niente o poco racconta i medicamenti , 

f jerchè solamente i dotti san raccontar- 
i. Passeggia anche assai maestralmente 
per la chimica , e a Domenico Vandelli , 
che ha scritta una analisi di alcune acque 
medicinali del Modouese , fa tre ripren- 
sioni importanti. La prima è che in quel 
suo libro di chimica ha detto lunghesso in 
vece di lungo. È vero che Dante e il Boc- 
caccio lo han detto prima del Vandelli nel 
medesimo senso ; ma quegli Scrittori de 1 
buoni secoli sono da seguirsi solamente 
dagli ascetici ; tna dai chimici non mai. 
L’ altra riprensione è che usa questi ag- 
gettivarci e sostantivacci diabolici Glos- 
ìaketti 
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sape tre , Patelle, Dentali , Spatose , Tur- 
binati , Fungili , Belcmniti , ec. La terza 
riprensione è che dagli uomini dabbene e 
(mesti non debbono usarsi in chimica i 
nomi di Marte , di Saturno , di Mere a— 
rio, ec., per significare *7 ferro, lo s/a- 
£ 7*0 , V argento vivo , ec., e così il Yan- 
delli non è più uomo dabbene ed onesto 
perchè ha usato i vocaboli della sua arte ; 
e così da qui innanzi un matematico non 
sarà più onesto uomo e dabbene se dirà 
angolo , e triangolo, e rombo, e romboide, 
e cono , e cubo , e altri simili nomi che 
sono diabolici aggettivarci e sostanlivac- 
ci , perchè Cachistarco non gl’ intende. 
Egli misura il dabbene e Yonesto coi gradi 
della sua intelligenza. Questi gradi son ze- 
ri : e in questo modo gli uomini dabbene 
ed onesti saranno tolti dal mondo. In pro- 
posito di chimica egli si adira forte, e non 
' sa intendere perchè a Roma , a Napoli e a 
Fi reme vi siano cosi pochi associati alla 
sua stalla , laddove ve /*’ ha di tanti in 
alcune altre minori città italiane (i). Ma 
un professore di chimica mi ha detto che 
)a ragion facile .ad intendersi sara, che 
lunghesso il Tevere , il Sebeto e 1 Arno 
vi son meno sfaccendali e buffoni che lun- 
ghesso i fìumicelli d’ Italia. Tuttavolta que- 
sta sciagura ini fa pure gran meraviglia , 

(i) Frusta, pag. 47° > 4^ e 474* 
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perchè se è vera quella terribil sentenza 
di Cachistarco yche acciocché un libro sia 
oggidì avidamente letto da ogni classe di 
persone in Italia , è divenuta cosa indi- 
spensabile che ribocchi principalmente di 
costume grossolano e di morale quanto 
più si può animalesca (i); certamente noti 
dovrebbe esserci in Italia cosa più gradita 
e acclamata della stalla di Cachistarco , la 
quale abbonda di quegli ornamenti a ri- 
bocco. 

Comecché il nostro Automato Enciclo- 
pedico ne’ suoi vagamenti per le scienze 
e per le arti fin qui siesi diportato com- 
petentemente male, io spero ora che nella 
nuova disciplina tutta sua , ove entra molto 
baldanzoso , si diporterà tanto egregiamen- 
te , che sarà mestieri scordarsi le buas- 
sa^gini passate. Imperocché è da sapersi 
eh 5 egli entra ora in agricoltura , la quale 
essendo 1’ arte sua naturale , a cui fu de- 
stinato dal destino , dovrà essere trattata 
da lui con una esquisitezza e profondità *• 
d’insegnamenti, che uom del mondo non 
avrà mai veduta la egual meraviglia. Rin- 
graziamo le deità de 3 Bifolchi e de 3 Buoi 
che hanno ispiralo Antonio Zanon a scri- 
vere un libro di agricoltura , donde il no- 
stro agricoltore ha presa occasione di sve- 
lare i inisterj di questa gravissima facoltà. 

(i) Fruita , pag. \!\\ . 
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Alcuni lo aveano accusato eh ei. non sa- 
pesse formare gli estratti de’ libri , e non 
era di vero gran male, che un agricoltore 
fosse alquanto negligente o urtasse in al- 
cun erroretto piccolo come Polifemo in 
qualche libro di ascetica , o di giurepru- 
denza , o di chimica , o di logica , o di 
metafisica. Ei non intende un’apice di co- 
teste inezie e vuol essere escusato. Ma ora 
che passeggia in casa sua convincerà ben. 
egli chicchessia che sa dare con un estratto 
una sufficiente idea (T un libro della sua 
professione. Con molto sicuro animo egli 
si mette adunque nel suo lavoro, e invita 
tutti i suoi leggitori a leggere con ogni 
attenzione questo buon libro, sebbene sia 
stato scritto non per 1’ universale , ma per 
gli Friulani , e per le lor terre , e per le 
sole positure , e circostanze loro , le quali 
variando, varia l’agricoltura istessa, e un 
.v metodo eccellente nel Friuli potrà essere 
un errore e un danno nella Puglia e negli 
Abbruzzi. Sfugge poi così un poco fuori 
dell’ agricoltura verso le scienze, nelle quali 
ha sofferte tante disgrazie, e non ancor 
si ravvede : e voleudo inseguar P ordine 
delle scienze le disordina subitamente , 
mentre comanda che si sludii prima la fì- 
sica, e poi la dialettica e la morale. Sic- 
come questo non è ordine d’ agricoltura , 
cosi non è poi gran colpa, se gli agricol- 
tori i intricano e vanno errando ili fisica 
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senza dialettica. Fatti questi felici prole- 
gomeni , egli incomincia a raccontare gli 
argomenti di ogni lettera , perciocché quel 
libro è composto di lettere. E quella let- 
tera (dice) si aggira intorno alle accade- 
mie di agricoltura e d’ arti , quell altra 
introduce i Friulani ad un suo progetto , 
altre scoprono questo progetto , che e di 
spendere per far esperienze sulle proprietà 
delle terre del Friuli , e di eriger cattedre 
d’ agricoltura , e stringere anche i preti 
ad impararla , altre impugnano la steri- 
lità delle terre e insegnano d ingrassarle 
con V arena , intendendo per arena non 
eia r arena , ma il miscuglio e il tritume 
di vari corpi marini gettati su i lidi , e 
insegnano di castrare i pesci , la qual ca- 
strazione piace a Cachistarco assaissimo 
per quelle sue voglie norcine di cui sopra 
abbiam fatte quelle gran risa , altre lettere 
raccontan la istoria e la utilità dell a- 
gricoltura, i metodi per fare feconde le 
terre sterili , le sciocche opinioni de con- 
tadini , la cultura de’ gelsi , le minchio- 
nerie dell’ abate Nollet e dell abate le 
Siane, e molte altre cose buone, e belle, 
e dette anche bellamente , per le quali si 
vuole che questo libro non solamente sia 
il Boccaccio , ma anche il Catechismo de 
villani (i). Chiunque legge questo vantato 

(1) Frusta, pag. 2G8 al 290. 
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estrailo conosce palesemente che colui che 
lo ha composlo , non ha mai letto niuno 
degli estratti delle biblioteche ragionate e 
delle scelte e universali di Giovanni Cle- 
rico , e degli atti di Lipsia e delle novelle 
di Bayle e di Bernard e di alcuni altri 
dotti giornali composti da mani maestre , 
dai quali si ricevono idee ampie e precise 
del prò e del contro de’ libri , senza pas- 
sione e senza lodi amplificate e senza bia- 
simi villani; Yi vuol ben altro che tra- 
scrivere i titoli e gli argomenti de’ capi , 
e spargere idee confuse e inadequate , e 
affermazioni aeree per componere un è- 
slrallo che soddisfaccia i dotti uomini. Se 
mi fosse permesso di essere serio , potrei 
facilmente con la scorta de’ lodati giorna- 
listi disegnare la vera immagine negli e- 
slratti ; ma in mezzo alla buffoneria la se- 
rietà è fuori di luogo , e non è necessario 
che io dica altra cosa , se non clic il no- 
stro Bue Agricoltore immagina eguale fa- 
cilità negli estratti e nei solchi, e mentre 
ora scordato del suo titolo frustatore passa 
dagli esagerati biasimi alle esagerate Iodi, 
mostra chiaro eh’ egli mugge se biasima , 
, e mugge se loda. Con le riprensioni di 
questo estratto non intendiamo di decider 
niente intorno al merito del libro del Za- 
non. Diciamo solamente che nella gran 
copia di progetti, d’ istrumenti e di meto- 
di di agricoltura, di cui il nostro secolo ab- 
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bonda più del bisogno, è molto facile scri- 
vere libri di agricoltura assai dotti , assai 
ingegnosi, e assai cattivi. È bene prendete 
un poco di fiato. 


. NOVÈLLA UNDECIMA. 


/ 


. », • / . 

Continuazione degli estri e dei furori 

del Bue Pedagogo. • 


». - 


Ut mala quem tcabiet aut mqrbus regius urgtt 
Aut fa nati cus error et i rapando Diana _ 
Vesanum tetigìsse timent fugiuntque poetam 
Qui sapiunt. d gitani pueri , incuutiqup sequuntur. 


Horatius , A. P. 


.J 


Gl’infelici riuscimenti del Bue Ceorgo- 
filo nella sua medesime arte gli hanno 
risvegliata l’ ira dei dugento tafani sotto la 
coda, i quali dalle campagne e dai semi- 
nati lo spingono in poesia, che è il paese 
dei tafani maggiori. Quivi sollecitato dalla 
mala scabbia e dal mal prurito , e carico 
di colascioni e di ribeche e di pifferi si 
abbandona tutto intero ai furori e alle 
melodie degli està canori. Coloro che san- 
no , fuggono il poeta agitato da iraconde 
deità. 1 fanciulli io tormentano , e incauti 
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10 sieguono. Tra questi applausi egli suona 
e festeggia e cauta poemi eguali a quelli 
di Tersite e di Martano , che posson soli 
pareggiarsi eoo lui. Egli canta le Nozze 
a Arabie , e V Angelo della nettezza , e 
le Capanne de’ cuori amorosi , e il Golfo 
dello sbaglio , e il Turbante fasciato di 
fortezza , e la Sottoveste guarnita di bon- • 
ih (i). Canta Venere e il pomo {Tòro. 
Dea Dea beata ed alma Dalla pa\la. 
rilucente. Canta la corruzione del secolo 

e d' Italia. La disapprova in vece d* ap- 
provarla = e in vece di gustarla non. 
la gusta = Detestarla ciascuno ab borni- 
narla = Fatta de’ tuoi antichi schiavi 
schiava t=a In sua malora faccia anche 

11 ruffiano = Ogni schifosa sgualdrinella 
fessa = Tu più non curi e non pregi un 
bajocco = Le lodi dello Sterco d’ un al - 
locco. Canta la navigazione. Mal arrivalo 
legno = Che di tesoro pregno . Canta il 
Piloto audace =c che s’ adagia a dor- 
mire =* sur un mucchio di vele = E che 
sordo alla rabbia = Del mar sin nella 
gabbia = In vetta delT antenna =s che 
stride e che tentenna. Canta le guerre na- 
vali e le miniere = In procacciar rino- 


l i 


(i) Frusta', 'pag, 59, 3 **. Leggi in grazia 
*' quella cantilena araba piena di questi e dì 
altri deliziosi fantocci; e vedrai un capo d’o- 
pera di poetica frenesia. • 1 
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Trio r= Chi ili palle funeste r= Empie a 
Teli il soggiorno trr: Chi rotto a un mon- 
te il tergo z=z Le viscere gli ha vuote = 
Per ergere un albergo = A più cV un 
pronipote. Canta le pazzie del Fauno. 
Bestiai atto = Del Bestione =: Un man 
rovescio = E a schimbescio — lo col- 
pisco sur un corno = Quel Bestione = 
la boccaccia fuor buttava =■ Che 1? ho 
fatto = Pastor malto = Di dinanzi = 
A noi togliti , Bestione =■ O farò che an- 
cora piombi z=i su tuoi lombi = sozzo 
Fauno il mio bastone (i). Canta molte 
altre armonie in questo medesimo tenore, 
e i tafani gli rispondon di retro e pun- 
gon più forte , ed ei pur canta , e quei 
pungono pure. Ninfe de’ pantani , dategli 
a berè, eh’ egli è vicino a morirsi di sete. 
Sarebbe gran perdita non riferire qui al- 
tro che quei pòchi saggi delle meravigliose 
rime di Cachistarco. Ma per buona for- 
tuna sono già di pubblica ragione, e ognu- 
no può leggerle a suo agio,. Oltracciò egli 
non solamente canta, ma insegna anche 
a cantare. Coloro che amano questo al- 
tissimo genere di poesia siedano e ascoltino. 

Il famoso milord Shaftesbùry insegnò 
che si può giudicar bene di poesia senza 
esser poeta , anzi senza aver punto d' <?- 
slro poetico. A Cachistarco, che è il nido 
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degli estri , tocca ora difendere V onor del 
suo regno. Questo milord ( egli dice ) mi 
riesce frequentemente strano e si esprime 
con poca esattezza , e si può anche dire 
che ha degli spropositi massicci. (Quando 
si tratta di estri non si dee guardar in 
•volto nemmeno ai milordi ). A chi non 
ha estro poetico non dee esser permesso 
di giudicar di poesia , che sicuramente 
ne giudicheranno male. Chi non ha estro 
non è poeta naturale , e chi non è poeta 
naturale non saprà render ragione delle 
bellezze poetiche , e non ne sarà neppur 
tocco , Nessuno può giudicare di poesia 
se non ha /’ anima poetica fatta dalla 
natura. Come nessuno può giudicare di 
musica se non ha V anima musicale. Tutti 
o poco meno che tutti i Fiorentini ,i Ro- - 
mani , i Napoletani hanno di queste ani- 
me. I primi per sentir le bellezze del 
Berni , i secondi per le bellezze del Tas- 
so , i terzi per le bellezze deli Ariosto (i). 
Ognùu vede ora la differenza grande tra 
il milord e il Bue. Colui non ha pure un 
tafano nelle sue case , e costui ne ha tutto 
il regno sotto la coda. Per virtù di que- 
sto popolo egli penetra in quei recessi della 
uatura ove non penetrò mai niuno ; e co- 
nosce egli solo che la natura la le anime 
musiche , le anime poetiche , le anime 

V ' » * 

(■) Frusta, pag. 24» e 242. 
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prosaiche , e con quest* ordine farà anche 
le anime sartore e le anime ciabattine. 
Egli solo intende che ella ai Fiorentini dà 
le anime poetiche solamente per lo Derni, 
ai Romani le anime poetiche solamente 
• per lo Tasso, ai Napoletani le anime poeti - 
che solamente per 1’ Ariosto; e sa egli solo 
che chi non ha di queste anime dalla na- 
tura non è poeta naturale , e chi non è poe- 
ta naturale non ha tafano , e chi non ha 
tafano non può giudicare in poesia. Noi 
credevamo da gran tempo che le anime 
fossero eguali , e solamente i sensi, gl’istru- 
menli , le educazioni , le positure ue svi- 
luppassero le facoltà e ne facessero le ap- 
parenti differenze , e noi credevamo an- 
cora che la poesia essendo un’arte com- 
posta di princip] e di regole prodotte dalla 
ragione , dalla verità , dalla osservazione, 
potesse senza tanti estri essere insegnata 
e giudicata da maestri ragionatori veridici 
ed osservatori. Ma per raccontare dottrine 
siamo invitati a confessare che siamo stati 
- involti finora in un massimo errore, e 
che il tafano fa ogni cosa. " Laonde per 
mancanza di questo potentissimo insetto 
nelle terre poetiche sono nati e nascono 
più tronchi che poeti. E veramente se- 
condo queste nuove dottrine il Muratori 
in quella sua perfetta poesia fu un’ anima 
sassea che lodò molte cose fredde , pue- 
rili , piccione , e biasimò alcune bellissime 
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ìlio 

bellezze poetiche (i). 11 Salvini e hhc fred- 
dezza (V immaginazione e assenza totale 
i li entusiasmo , e fu ciancero , secco , pe- 
dantesco (* 2 ). Il Gravina con italiane prose 
( perchè doveva aver V anima prosaica ) 
insegnò a far versi a dispetto della na- 
tura che lo volle avvocato ; e gli avvo- 
cati non possono far versi ( 5 ). 11 Crescim- 
heni, poiché scrisse le sue notizie poetiche 
in uno stile tra il garfagnino c il roma- 
no . fu una pecora , uno sciapito , un ot- 
tuso , un goffo , un solenne pedante , un 
Iclterataccio cencioso che non seppe nien- 
te di poesia , non ebbe niente d’ inge- 
gno , non giudicò mai dirittamente se non 
a caso. Maledetti sieri tutti quanti quei 
suoi tomi in quarto. La mia stizza diventa 
rabbia canina c viperina ( 4 ). Vedi se qui 
gli estri mordon davvero. Il Menzini fu 
uno de peggio poeti che mai abbia avuta 
Vitalizicela sua poetica non è altro che 
un ampollosa pedanteria dal primo verso 
fino all’ ultimo ( 5 ). Il Quadrio fu uno 
sportatissimo giudice in poesia ( 6 ). Il 
Frugoni . che è il poeta d’ un gran prin- 
cipe ed è collocato dalla fama tra i poeti 

(i) Frusta, pag. 244 e 245. 

(•>) Ivi , pag. 24^». 

C ivi > ì>ag- 

( l) lvl j P^S- >6, 11 3. 
ero Ivi > pag. e 400. 

(d; Ivi 3 pag. 4 *»6 c 4^7. 
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maggiori d Italia , in questo nuovo sistema 
di poesia diviene un versiscioltaio, un mae- 
stro di Frugonerie intese per .'scioccherie 
poeliche , un inventore di metri che fan - 
no meramente fastidio agli orecchi, e un 
fondatore della sciocca scuola Frugonia- 
na (')• A questo modo sono dipinti i poe- 
ti maestri. Tutti gli altri non hanno mi- 
gliore accoglienza. Il Filicaja è ampolloso 
pedante pazzo che merita staffilate. Il 
.SS sfalso, turgido, fanciullesco. Il Zap- 
t > * ... U eun "f 0 ora è uno sciocco in 

ogm sillaba. Il Gigli è uno scarabocchia - 
tore di cosacce scempiatele scrittore di 

T 7r\ l dl 1 U ° d ! ibetti da brighella e da 
Truffaldino , ed ha piu del malto che del 

S “ Ul ° (*)■ I" somma il padre Giambalii A 
sta Bissi nella sua introduzione alla voi-’ 
gar poesia avendo recati per esempi i 
componimenti degli italiani poeti passati 
e presenti, il nostro maestro non trova l’a- 
nima poetica e il tafano in veruno , ed 
eccettuati pochi esempi tratti dal Petrar- 
ca, dal Tasso , e dall’ Ariosto, e da due 
o tre altri , vuole che poco caso si faccia 
dei restanti autorelli. Bacone da Verula- 
mio si sdegnò con Aristotele che disonorò 
tutti ! filosofi per parere filosofo egli solo, 
ne a guisa che i Sultani uccidono i loro 

(0 Frusta pag. 348 . 

(i) Ivi, pag. ^oa al 4<>5. 

baritti. 5 /** 
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(rateili per regnar soli sicuramente. Cosi 
io credo che questo ritrovatore della poe- 
sia de tafani si argomenti ora a distrug- 
gere quasi tutti i poeti italiani per esser ' 
egli il poetico Sultano d’Italia. Ma io son 
certo che la Italia nostra donerà coteste 
fortune alla Italia de’ Cachislarchi. Già ci • 
ricordiamo la geografìa delle due Italie. 

Ma questi sono troppo piccioli regni per 
In Vastità di tanta sapienza poetica. Per- 
ciò il Bue poeta scorre la Francia e l’In- 
ghilterra , e spiega le sue dottrine che i 
Francesi e gl’ Inglesi non han ozio di 
ascollare; e nemmeno Io avremmo noi ; ma 
pure è forza vedere alcuna delle sue scor- 
rerie sia per meraviglia , sia per irrisione. 
Egli adunque infuria contro il Voltaire e 
lo accusa di enormi delitti. La sua En- 
riade manca d' invenzione ; ed è una 
gazzetta rimata anziché un poema epico; 
ed ognuno de’ suoi canti è stato fatto sul 
modello di questo e di quel canto di 
Omero , di Virgilio , de IP Ariosto , del 
Tasso , del Milton. Non vengano dunque 
i Francesi a contrastare con noi Italiani 
in poesia epica, che noi siamo giganti gi- 
gantacci , ed essi sono nani piccini pic- 
cini (i). Poco fa noi eravamo i nani , c i 
giganti erano altrove. Ora improvvisamen- 
te le nostre sorti son fatte migliori. Ma 

* « 1 V , * * 

(i) Frusta, png. 322 al 32 ^. 


Digitized by Googlc^ 


1223 

m questa dottrina , comechè tanto ono- 
revole alla Italia , io sono un poco per- 
plesso. Perche se noi diciamo con ragione 
che il Tasso e 1’ Ariosto ebbero invenzio- 
ne e furono epici , sebbene abbiano prese 
le parti più belle de’ loro poemi da Vir- 
gilio e da Omero , e se il medesimo è da 
dirsi di Virgilio istesso , siccome il Bue 
ci ripete più volle (i), perchè adunque 
negheremo noi la lode di poema epico alla 
Enriade che prese la invenzione da Ome- 
ro , da Virgilio, dall’ Ariosto , dal Tasso? 
Se le prese dunque le ha. Si accusi il 
Voltaire se si vuole e se si può , che ab- 
bia tolte d’ altronde tutte le epiche in- 
venzioni ; ma non si accusi che non ab- 
bia quelle invenzioni che, volendosi rapite 
ad altri , si dee anche voler che le abbia. 
Se noi non facciam grazia alle imitazioni* 
di Voltaire non avremo altro epico che 
Omero , e i nostri gigantacci torneranno 
nani piccini piccini. Se questa dimostra- 
zione dello sconnesso e contraddittorio pen- 
sare del critico Bue paresse troppo seria, 
ascoltiamo un’altra sua dottrina che ci 
farà ben perdere ogni serietà. Mentre adun- 
que nega l’onore di poema epico alla En- 
riade , concede questo onore non sola- 
mente ai giocosi poemi del Morgante , del 
Malmantilc , della Secchia , del Ricciar- 

0) Frusta, pag. 225, 38o. 
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detto , raa anche al Cicerone del Paise- 
roni , e quello che è oltre ogni misura 
piacevole alla sua Frusta medesima. Il 
fatto passa di questa guisa. Quel poema 
intitolato Cicerone senza parlar quasi niente 
di lui è un bizzarro tessuto di digressioni 
che non hanno che fare col titolo , e che 
nessunq. è connessa con V altra , e ognuna 
può starsi da sè , e che per la maggior 
parte salireggiano , criticano , corbellano 
ogni sorte di gente (i). E pure questo i 
un poema epico. Dunque la Frusta , o a 
dir meglio la Stalla , che è un bizzarro 
tessuto a un dipresso di questo medesimo 
genio, dee essere un poema epico; e cosi 
tu , o epico Bue , che poco fa insegnasti 
che la natura fa uno sforzo de’ più gran- 
di e dei più valenti quando produce al 
mondo un poeta epico (2), trovi tu ora di 
questi sforzi pressoché da per tutto, fuor- 
ché nella Enriade. Conviene che tu ab- 
bia grandi ire con questo Voltaire, men- 
tre quello gli neghi che concedi ai buf- 
foni. Ma so io bene perchè tu sei in tanta 
smania. Egli ti dipinse in quei versi. 

Un petit singe a face de Tersile 

Bel esprit faux qui hait les bons esprits , 

Fou sérieux que le bon sens irrite , 

* ^ 

(1) Frusta, pag. 228. 

C2) Ivi , pag. 223 . 
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Echo des sots , trompette des pervers 
En prose dure insuite les beaux vers \ 
Poursuit le sage , et noircit le merile. 

. • * . f • ; 

E li dipinse ancora in quegli altri 

# 

C y est un plaisir de voir ces polissons * 

Qui de hon goul nous donnent des leeoni , 

Et ces gredins qui d’un air magistral 
Pour quinze sous griffonna.nl un journal... 

Et ces faquins qui d’ un ton familier 
Parlent au sage dii haut des leur grenier. 

E v’è opinione che in quel suo poemetto in- 
titolato le Pauvre Diable abbia posto pur 
tanti de’ tuoi lineaménti. Bene sta a questo 
Voltaire che in pena della sua verità abbia 
perduto il nome di epico. Anzi non finiscon 
già qui le ire e i lamenti. Egli è uno sciocco , 
una bestia , uuo sfacciato impostore, un igno- 
rante stomachevole , osceno , irreligioso , 
un buffóne che pizzica di matto , e ogni 
sua sillaba detta degli Italiani è uno spro - 
positaccio da cavallo. Questo £lo stile epico 
dell’ Epico Bue. Le colpe del Voltaire so- 
no che leva l’ onore all * Italia non met- 
tendo tra gli epici V Ariosto , lodato però 
da lui altrove come inventore e pittore 
della natura grandissimo ; e dicendolo - 
autor delle Fate ; che senza sapere un 
acca d’ Italiano traduce la sostanza non 
le parole tl’ un passo di Dante e vuol giu- 
dicare de’ nostri genitori ; che fa leggere 
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le Commedie del Qoldoni ad una fanciulla 
discendente dal grande Corneille. Questi 
sono veramente mali epici di cui maggiori 
non hanno la Iliade e la Odissea (i). Ma 
dopo questa profusione di encomj pare che 
voglia ammansarsi e lodare uu poco il 
suo nimico. Io non sono (egli dice) sprez- 
zatone del Voltaire , e ho detto quei vili- 
pendi considerandolo come un critico di 
noi e di altri a lui forestieri. Ma quando lo 
guardo come uno degli scrittori moderni , 
sappiale che lodo il Voltaire. Quando 
adunque tu consideri Voltaire come criti- 
co , allora egli non è più scrittore moder- - 
no , sarà dunque scrittore antico , oppure 
per esser critico non dovrà essere scrittore 
nò antico, nè moderno. In somma , fuori 
di tante sottigliezze , quando Voltaire à 
critico senza scrittura tu Io biasimi , e 
quando è scrittore senza critica tu lo lodi ^ 
e badi poi anche ad esser moderno , per- 
chè tu non sei in grande amicizia cogli 
autiquarj , fnassimamente dopo V amaro 
caso della Palinodia. Composte le cose di 
Francia tu passi a Inghilterra a vedere 
come vanno gli affari poetici in quell’ iso- 
la. Colà tu incontri quel grande Shake- 
spear, poeta di ogni genere, fatto dalla sq|a 
mano della natura senza niuno intervento 
dell’arte, onde fu assomigliato all’ anello 

•» (i) Frusta, pag. - 
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di Pirro, nella qui gemma I-» n.i ,,3 7 

d,CI ) e "« trascendente ;/ , - 

maisrado le le™; fi , e ’ “ 
tremetìfl' / ì G ^§> f eatra ^ L emanale dai 

UUo tl ‘ * «to' «/ SO- 

letto nel traggo e nel comico a fronte a 

tutti i Corneli a tutti ■ : e ? . J r ° f " e a 

z o/ r ^uT:: ,f %% 

sto e , elle i Drammi di Sbakespear fanno '■ 

g r w* M g , 0 „ io l 

ined'ie t Vl te G 0 |d Cl '“ Ì f Drammi? e le Com- 
medie del Goldoni fanno affollare erari 

rv u rr/'r ,r ' ’ e pure ** g °^°- 

7 / 3 fiordo comico e avvelenarne 
pubblico che tu hai detto: e dei anchf " 
sapere , essendo tu del mestiere che^i 
molli geuerr di cerretani si traggon sem 

raccottard 8 |>" po P ol ° = sarebbe inutile 
diti d i 8 mnumerabili errori applau- 

clvel DC0rS0 . anni e de’ secoli. . 

Cosicché i savi han definito che la molti- 

venT e°ch arg ® ment0 di Olezza e di 
rar ^ "°" debbono nume- 

. «r sl , „ la pesarsl . Lasciando per . s(ar _ 

' < J“ e , ,uo ‘ascende, Ue Shakespear è ' 

pure stato convinto di colpe che non nos 
k seno esser vini , nemmeno nella maggior 


(t) Frusta , pag. Sfa e 3^. 
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feccia della plebe di Londra. Quel chiaro 
autore inglese che abbozzò la Istoria del 
Quolibelismo , vogliarn dire del gioco in- 
sulso di parole , argomento ben degno di 
un copioso trattato , derise pure egual- 
> mente i Drammi del Shakespear e i ridi- 
coli Sermoni del vescovo André , perchè 
ambidu-e eran pienissimi di quolibeti. Questi 
• esortava i peccatori alla penitenza coi quo - 
, libeti, e quello per buone dozzine di linee 
facea sempre piangere i suoi eroi e disperarsi 
con molto amari quolibeti. Un altro au- 
tore di eguale chiarezza , di cui non vo- 
glio dirti il nome, perchè troppo i tuoi 
estri s’ irriterebbono, ha descritte le pue- 
rilità dell’ Hamelet , che è la tragedia più 
vantata del trascendente poeta. Egli ci ha 
raccontato che in quella tragedia vi è un 
dialogo di due sentinelle intorno ai tempi 
delle apparizioni delle fanlasime, intorno 
al Canto del Gallo , e %\\’ Avvento , e alla 
'Vigilia di Natale nella quale il gallo can- 
ta in tutta notte, e le fantasime che non 
aman quel canto, fuggono via. Yi è un al- 
tro dialogo di due beccamorti che trattano 
la questione della sepoltura ecclesiastica , 
e dell’ antichità e nobiltà de’ beccamorti. 
Yi è una truppa di mimi che fanno i lor 
giochi. Yi è il principe Hamelet , l’eroe 
della scena , il qual parla un linguaggio 
veramente tragico, chiamando i suoi ni- 
mi« puttanieri e villani , c se medesimo 
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asino , sporco , pezzente , straccio di cuci- 
na , e dicendo sentenze e lepidezze sulle 
teste de’ morti , e battendosi in una se> , 

. poltura a furia di pugni, e dicendo e far- 
cendo altre fatuità. Vi è una bella narra- 
zione d’ una fanciulla che ha veduto il 
suo, amante col giubbone slacciato , senza 
cappello , senza legacci , colle brache su 
i talloni , pallido come la sua camicia. Vi 
è un bel sermone d’ uu cortigiano, il qual 
dice : Questo è il mio dovere , perchè il 
dovere che ; cosa è ? Il dovere è come il 
giorno è il giorno , fa notte è la notte , il 
tempo è il tempo , cosi poiché la brevità 
è V anima dello spirito e la loquacità no 
è il corpo , io sarò breve. Costui è pazzo, 
lo lo chiamo pazzo , perchè la pazzia che - 
cosa è altro se non che essere pazzo . 

Costui dunque è pazzo. Non si tratta, > 

d’ altro che sapere la cagione delV effetto. 

Or la cagione è che io ho una figlia, yi 
è finalmente la morte di tutti gli attori, 
cosicché la scena rimane deserta. A questo 
modo pensando e parlando , il Trascen- 
dente poeta , scrivea il suo capo d’ opera 
del teatro di Londra; e per queste bé{- 
lezze inusitate, secondo la* poetica del Bue % 

Sta solo a fronte degli autori del Cinna , 
della Fedra e del Misantropo ; e i popoli 
f i secoli gli fanno folla d’ intorno. 
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NOVELLA DUODECIMA. 

* , # » 

Dei meriti del Bue Pedagogo. 


Creverat opprobrlum Generis ....... 

Monstri novitate biformis. 

'Destinai hunc Mìnos ’thalami removere pudorem 
Multiplicìque Domo cascisque includere tecfis. . \ 

Ovidios , Metaraor. , lib. Vili. 

* ' ' J % 

r : 

. . 

In ogni sistema di etica e in ogni for- 
ma di società la maligna irrisione, la vii* 
lania , 1 1 insulto , la maldicenza , la infa- 
inazione , 'la satira furouo riputate contra- 
rie alle leggi* primarie delia umanità, e 
furou tenute eguali a|l’ assassinio e alla 
pirateria e ai delitti di offesa maestà, e 
furon puuite cou le. pene maggiori e coti 
E abbonamento di tutte le genti. Chiun- 

3 ue ha qualche dimestichézza col doveri 
eli* uomo socievole e con le idee del- 
l’ordine e del riposo- pubblico, e chiun- 
que conosce la bellezza della virtù, la ec- 
cellenza e la utilità del decoro, dell’onore* 
delia onesta fama e della gloria , dee ve- 
nder chiaramente* nella cagione è negli ef- 
’ letti la malvagità delie bocche e delle pe- 
ne satiriche , e dee confessar giusta e ne- 
cessaria la severità- delle leggi. Ora se io 
non sono affatto' in errore, certissima cosa 
è per tutto quello che finora abbiam rac- 
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contato, che tu, ò Bue Pedagogo , hai 
posto ogni tuo studio nell’ accumulare ir- 
risioni , villanie , insulti , maledicenze, ,iu- 
famazioui , satire e contumelie e yituperj 
di ogni maniera contro il decoro e l’ouor 
letterario e la fama evia gloria 'di assais- 
simi uomini morti e viventi e d* intere 
società e di tutta Italia: e sebbene tu non 
hai ottenuto l' intento tuo e non hai fatto 
danno a. niuno, perciocché conosciuto pa- 
lesemente Gorgoglio, la menzogna, la ira- ' 
pudenza e 1’. ignoranza di, tutte le cose i 
maligni argomenti tuoi sono caduti nell’or 
dio e nel disprezzo di , tutti i buoni; niente 
di meuo tu. contro f altrui buon nome 
malvagiamente scrivendo. 6 peggio volen- 
do, hai violate le sante regole dello uma- 
nità e della fraterna benevolenza e deila 
pubblica onestà, e dell’ onore e della fa- '■ 
ma , che sono le delizie e gli amori e le 
Vere fortune de’ virtuosi uomini e quindi 
hai meritata tutta la severità delle 'leggi. 

Nè potrai già dire a tua eàbusazione che 
queste dottrine e queste leggi non vaglio- 
no per le ceusure erudite e per le male- 
' dicenze letterarie; perchè tutti sanno e 
sostengono che l’ onor dell 7 ingegno non è , 
inferiore per niente all’ onore del cuore , 
o si riguardi la sua nobiltà,* o 1 suoi ef- 
fetti, o la universale estimazione, e certa- 
mente è pari T obbrobrio e il danno o 
che tu accusi di frode un mercatante e 
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dì baldraccheria una fanciulla e di ladro- 
neccio un giudice, o che accusi, siccome 
tu fai , di ogni genere d’ ignoranza e di 
fatuità un uomo di lettere, il quale es- 
sendo o potendo essere onorato per opi- 
nione d’ingegno e di dottrina nella scuola, 
nel foro, nella chiesa, nella città e fuori, 
per gl’ inganni della maiedicenza le più 
volte ascoltata senza esame può divenire 
disonorato e misero. INè potrai pure tu 
dirmi che usi le tue villanie per purgare 
le lettere dai cattivi scrittori ; imperocché 
a questo fine - non solamente le villanie 
nòn son necessarie,/ ma sono piuttosto 
dannose; mentre irritano gli animi invece 
di emendargli ,- e mettono in dubbio la 
medesima verità che non ha mestieri di 
villanie per sostenersi. Tu vorrai forse an- 
cor dirmi quello che fu detto al famoso 
Rrasmo di .Roterdam da un Satiro della 
sua età. Datemi pane e cesserò di scriver 
libelli. Alla quale viltà il valentuomo ri- 
spose. Con fronte' alquanto migliore po - 
tran dunque dire i ladroni , gl 7 impostori, 
i mezzani : Dateci pane e cesseremo da 
queste arti; se pure non è piti leggiere 
delitto togliere l’altrui roba nascostamene 
te , che V altrui fama pubblicamente , o 
senza violenza abusar 'del. suo corpo e 
dell’ altrui per guadagno , che assalire 
V altrui vita e la fama più cara ancora 
della vita medesima. A queste parole gra- 

I 


Digitized by Google 


. . ' * , . . *233 

vissirae non è da aggiungersi altro salvo- 
chè in tanta abbondanza di arti è grande 
ingiustizia e crudeltà volere esercitare per 
vivere qnelParte con cui molti uomini fu- 
rono uccisi: e lasciando le antiche stragi 
d’ Arcbiloco e d’ Ipponace, nella memoria 
degli uomini sta ancora la fama che il 
maggiore Scaligero con le sue furiose in- 
famazioni uccise Erasmo e Cardano , e il 
minore Scaligero fu ucciso da Scioppio 
con le medesime armi , e Vossio da Sal- 
dasi» , e Salmasio da Milton , e Pope da 
Addisson , e la Dacier da La-Mothe , e 
lungo sarebbe raccontar le altre vittime 
della satira letteraria. Tu vorrai dirmi fi- 
nalmente, che coi vituperj tuoi non hai 
ucciso niuno , anzi non hai recato altrui 
il menomo danno. Io conosco che tu narri 
il vero, perciocché i biasimi de’ censori 
biasimati pubblicamente non possono te- 
nere un pelo ad uomo del mondo. Il per- 
chè sebbene i malvagi attentati vogliano 
esser compressi col rigor delle pene , tut- 
tavolta perchè tu sempre volendo male, e 
non potendo mai farlo, nè mai conoscen- 
do di non potere e andando pur oltre ac- 
compagnato dalla malefica volontà e dalla 
impotenza , mostri aperto furore e palese 
alienazione di mente; quindi la severità 
delle leggi dee piegarsi a pietà verso di 
te, siccome sempre si piega verso quei 
miseri di cui le furie t insignorirono. Quali 
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adunque sono i consueti castighi . o piut- 
tosto i medicamenti di quegli infelici, tali 
debbono essere i tuoi. Tanto poi maggior- 
mente dee moderarsi 1’ austerità delle leg- 
gi , quantochè già da tutti gli ordini de* 
letterati uomini sei stalo severamente pu- 
nito con tanto scherno e con tanta ese- 
crazione , che il regno delle lettere non 
vide mai la maggiore ; cosicché nemme- 
no Mamurra fu punito d’ eguale calamità. 
Questo Mamurra sacrificò anch’ egli al- 
l’ Eumenidi e fu il gioco di tutta Fran- 
cia. Egli menò in sua giovinezza una 
vita vagabonda e misera. Per desiderio 
di fama e di pane fu pedante , cerreta- 
no , poeta , avvocato , grecizzante. Non 
vi fu scienza niuna in cui non presu- • 
messe il primato, nè argomento in cui 
non profondesse un fiume di ciance. Un 
cuore malvagio , un ingegno caustico , 
una memoria piena di aneddoti scanda- 
losi contro gli scrittori morti e vivi , un 
furore strano di soperchiare e maggioreg- 
giar da per tutto furono le qualità di Ma- 
murra, contro le quali si sollevò una ter- 
ribil cospirazione di tutti i più vivaci in- 
gegni francesi , e si ebbe tal favola che 
dopo tanti anni le genti ne ridono anco- 
ra, e il tristo Mamurra fu il sollazzo della 
sua e della seguente età. Ma tu che non 
un letterato uomo ed un altro , ma con 
vituperazioni inudite tutta Italia hai lace- 
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rata e tutto ii secolo decimotlavq , ben al- 
tro scherno e altro improperio sostieni che 
quel di Mamurra. Di che tra molti io vo- 
glio che vaglia un solo argomento. I Ge- 
suiti che soffron molti malevoli e molti in- 
^ "^diosi , come quegli che hanno assai cose 
degne d’invidia, ascoltarono, non è già 
inolio, un loro grande nimico, il quale vo- 
lendogli opprimere del vituperio che dir 
si possa maggiore, scrisse in un celebre 
giornale , che i Gesuiti aveano ''confede- 
razione ed amicizia con te , la quale ac- 
cusazione quei^ dotti e prudenti uomini si 
tennero a grandissimo improperio , e con 
ogni maniera d’ argomenti si studiarono 
a rimovere una tanta infamazione , e per- 
suadere le genti , che gli onesti e ragio- 
nevoli uomini, siccome essi pur sono, non 
possono mai prostituirsi a così nera viltà. 
Vedi ora se Mamurra non ista meglio di 
le. Per Je quali cose io ti ammonisco , 
anzi per lo tuo migliore io ti comando 
che tu deponga il bruttissimo nome di 
Frustatore d Italia , e che dirupi quella > 
immonda tua Stalla e ritorni nelle, tene- 
bre e nella mutolezza a cui ti destinò la 
natura. Se tu sarai ubbidiente , potrai vi- 
ver negletto e riposato nella obblivione. 

Ma se tu, invaghito di vituperosa immor- 
talità , ripugnerai a questi comandamenti, 

10 ti prometto che tu diverrai il più r i- 
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dicolo esempio , « il monumento più mi- 
serabile della insolente pedanteria. 

■ ' a 

Et peream , muria si non gravìore fricabo 
Sinciput hoc Asini , donec cruor eJJLuat , atque 
Horrida detracta fiimet calvario, pelle. f 
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N.° XXV!. Trento , i oprile 1^65. • , 
Introduzione a seguenti fogli. 

• £i"'4| l f k J * 

Tutti sanno, che quantunque questi- 
miei fogli portino la data di Roveredo , 
souo tuttavia stali, sinora stampati in Ve- 
nezia ; e tutti sanno altresì che dopo . il 
num. XXV mi fu colà solennemente proi- 
bito il . continuarli , perchè appunto dn 
quel numero io commisi l’atroce delitto 
di provare che un gentiluomo di. quella 
citta , morto da più di due. secoli , fu uno 
de\più magri poeti d’Italia. Chi però < si 
sarebbe ‘potuto sognare che il chiamare 
messer Pietro Bembo un ./-.poeta magro i 
dovess’ essere riputato un atroce delitto? . 

Contultociò , se il dire una tanto .mi- 
sera verità è riputato un delitto atroce irt . 
Venezia , non lo è e noi può essere in 
tutto il resto v del .mondo , poiché tutto il 
resto del mondo , grazie al cielo * non 
pensa 'come pensano alcuni Veneziani. 
Abbandonando però la loro augusta me- 
tropoli quanto più presto potetti dopo 
quella solenne proibizione , mi sono tras-». 
portato in luogo dove potrò con ~Ja mia 
solita onesta franchezza dire 1’ animo midi 
anche in materia -di poesia , e chiamare 
poeii magri lutti quelli che mi pajono tali, 
cominciando di nuovo da quell’ eccellen-, 
tissimo Bembo , e andando giù sino al- 

BABftTTI. • ' . . . 5 j- 
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V eccellentissimo . Èaffo , che Iddio man- 
tenga lungamente Vegeto e sano , accioc- 
ché r eccellenza sua possa ancora per 
molti anui contribuire, al miglioramento 
della sua costumatissima patria colte sue 
rime piene d ottima morale e d ottima 
religione. - * i* > * * 

Sappiate dunque , leggitori, che quest» 
fogli' della' Frusta Letteraria saranno an- 
cora da me proseguiti per qualche tempo 
con quella uniforme schiettezza ^che li, ha 
resi qualche poco accetti a chiunque non 
ha ancora soffocato nel suo Cuore ogni 
seme di bontà e di rettitudine. Leggete 
intanto in questo numero XXVI il prin- 
cipio della risposta da me data al famoso 
/autore del Bue Pedagogo , che ha tanto 
.barbaramente accusato P immaginario Ari-, 
storco di indie errori e di' mille bestialità 
orribilissime. Questa risposta voi la tro- 
verete divisa in otto Discorsi , ne’ quali 
spero <P aver mostrato con molta evidenza 
«he chi ha scritto quel Bue Pedagogo è 
mio de^più perfetti ribaldi che mai ab- 
biado disonorata Y India co’ loro scrini. 

Rispondendo a quell* infame libello io 
Ilo 'di passaggio voluto anche dire qual- 
« he cosuccia di alcuni altri disapprovatori 
delia Frusta Letterària , e specialmente 
del Prete Borga , la pazzia del quale tra- 
boccò n tal segno in una sua nobilissima 
critica a' mici primi fogli , che le adornò 
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y il frontispizio con un bel rame, nel quale 
c- rappresentò un satiro scopato dal boja , 
ir scrivendo il mio nome sotto la figura del 

10 satiro , e il suo sotto la figura del boja ; 

K modo veramente non più immaginato di 
4 far disonore a me , ed onore a sè stesso. 

La necessità , in cui sono di rispon- 

11 dere al Bue Pedagogo , mi fa abbando- 
. nare per qualche giorno il carattere im- 
j maginario d’ Aristarco : ma quando gli 
1 otto Discorsi saranno spacciati , vedrò se 
1 posso riassumere quel carattere. Continuo 
i tuttavia i titoli de’ miei fogli come ho co- 
f minciato , per non ne guastare 1’ unifor- 
- mità , mutando solamente la data di Ro- 
» veredo in quella di Trento. 

0 

Discorsi fatti dall ’ autore della Frusta 
Letteraria al reverendissimo padre don 
Luciano Firenzuola da Comacchio , au- 

1 . tore del Bue Pedagogo. Discorso primo 

1 che narra gli appellativi del Bue , con 1 
la Novella del Ladro convinto. 

. t ^ s . ^ , 

E che v’ho io fatto reverendissimo 
1 dre don Luciano Firénzuola da Comac- 
chio, per' meritarmi dalla paternità vostra 
que’ tanti strapazzi, quelle tante; contu- 
melie e quelle tante infamissime calun~ 
nie che in’ avete vomitate addosso in quel'. - 
vostro nefando libello intitolato ■ ii Bus 
Pedagogo? V’ho io forse mandato in ga- 
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lea il padre, annegata la madre , assassi- 
nato il fratello o defiorata la sorella ? Ho 
io forse cacciato il fuoco in qualche bot- 
tega di qualche pescivendolo vostro pa- 
rente , o consanguineo? V’ ho io forse 
tronca la strada a diventar generale del 
vostro ordine, o tolti i mezzi di tramutarvi 
d’abate in vescovo? O v’ho io finalmente 
chiamato ateista e pederaste , come fanno 
tanti che vi conoscono di persona ? - 
Padre don Luciano , io non v’ ho fatta 
nessuna di queste cose, nè sono per far- 
vela giammai. Io v’ ho soltanto avvertito , 
pag. 768, n. XVIIL della Frusta lette- 
raria, a non vi porre nella matta impre- 
sa di render ridicoli i filosofi dell’ antica 
Grecia , e quelli della moderna Europa , 
rammentandovi che « que’ filosofi ( mal- 
» grado molti loro sbagli ed errori ) fu- 
» rouo, sono e saranno sempre conside- 
» rati da tutte le colte nazioni come i pri- ; 
» mi e più sicuri precettori di filosofia, vale 
» a dire di tutte quelle arti e di tutte quelle 
' » scienze, che hanno tanto contribuito a 
» distinguere gli uomini da’ pappagalli. » 
Ed è egli possibile, troppo stizzoso pa- 
dre , che voi abbiate potuto pigliare in 
mala parte il più savio consiglio- che mai 
amico vi potesse dare? Possibile che vi 
siate potuta , indurre a darmi centinaja e 
cenlinaju di notnacci obbrobriosi per ri- 
compensa della mia fratellevolè schiettezza 
in rettificarvi le idee? 
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g. Ma che sorta ai reverendissimo siete 
voi mai, voi che falsificate iniquamente 
ogni riga di quella mia Frusta nel citarla, 
£ P er f ar credere ^ vostri leggitori eh’ io l’ ho 
^ empiuta di mille cose pessime , tanto ri- 

in j a ^ a ^ e ^ era * ura 1 quanto alla morale 

dL , al,a religione? E vi par egli ben fatto 

il cercare di togliermi non solo i nomi 
vani di critico e di letterato , ma anche 
...j importantissimi di galantuomo e di cri- 
stiano ? Vi pare che sia cosa da reveren- 
dissimo l’ adoperarsi come farebbe il più 
Insto Giudeo per mettermi sino in dis- 
" grazia de’ principi e de’ papi ! È questo 
un procedere da uom dabbene ? Da quel 
monaco che siete ? Da quel sacciuto che 
■J pretendete d’ essere? Scusatemi , don Lu- 
ciano, se vi dico che questo si chiama 
piuttosto un procedere da mascalzone de- 

I S n< ? f essere scopato dal boja fuori della 
società umana. 

Ma voi vi contorcete come un inde- 
moniato a questo mio ingenuo modo di 
dire i miei pensieri, e gridate che non 
si confà punto col Galateo. Che Galateo, 

? padre mio? Ora non e tempo sicuramente 
di ricordarvi del Galateo. Se volevate ri- 
“* cordarvene , dovevate farlo prima di chia- 
marmi « bue pedagogo , bue cachistarco, 

■ ® " ue senza ingegno , bue senza ragione , 

» bue senza parola , bue senza scienza, o 
» arte veruna. » Dovevate ricordaryene 
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prima di chiamarmi « bue cipriotto , bue 
» poliglotte», bue importante, bue giorua- 
» lista, bue Scaramuzza , bue gazzettiere, 
» bue automato , bue embrione. » Dove- 
vate ricordacene prima di chiamarmi « bue 
» gajo , bue amante , bue donnajolo , bue 
» cucinatore, bue cosmopolita, bue geo- 
» grafo , bue agricoltore , bue georgofìlo , 
» bue cipolla. » Dovevate ricordacene 
prima di chiamarmi « bue epico , bue 
yi legislatore , bue speculativo , bue siilo* 
» gismo , bue otre. » Dovevate ricordar- 
vene prima di chiamarmi « bue aritmeti- 
ci co, bue medico, bue legulejo, bue lo- 
ie gico , bue moralista , bue teologo.» Do- 
vevate ricordarvene prima di chiamarmi 
« bue ipocrite , bue pinzocherone, bue 
» carnefice, e bue ferrautte, e bue rodo- 
» moute , e filosofo de’ buoi, e giove de* 
»> buoi, e principe de pessimi buoi , e 
» capo e principe dell’ armento, bovino. » 
Oh ingegnoso don Luciano , inventore me- 
raviglioso di beili appellativi al bue , al- 
lora e non adesso dolevate ricordarvi del 
Galateo ! E dovevate ricordarvene prima 
di chiamarmi « golfo, villano, pigro, sor- 
» dido, inverecondo, temerario, mugghia- 
» tore , fatuo e buono solamente all’ara- 
» tro ed al macello. » Dovevate ricor- 
darvene prima di chiamarmi « nottola, 
» cornacchia, corvo, cane, lupo, verro, 
» asino, bruto e bestia. » Dovevate ricor- 
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darvene prima di chiamarmi « buffone , 
» commediante, scarafaggio, ispettore ge- 
» nerale degli sterquilinj. » Dovevate ri- 
cordarveue prima di chiamarmi « cerre- 
» tano , mimo, birba, schiavo ubbriaco, 
» infamator pubblico e auimale, immondo.» 
E dovevate finalmente ricordarvene pri- 
ma di chiamarmi « plagiario, tiranno, 
»» beccajo , manigoldo', carnefice, escre- 
« mento della letteratura , violatore dei 
» doveri sociali, empio, pseudoascetico, 
» feccia della repubblica , principe de’ 
» pessimi. » Vi pare, costumatissimo fra- 
te , che questo sia linguaggio <^a frati, e 
massime da frati reverendissimi qual voi 
siete? Vi pare che questi sieno titoli da 
dare ad un galantuomo che ha battesimo 
in capo? Vi pare che un « grammaticuz- 
zo energumeno, che non sa far altro 
(come voi a pag. 1122) se non esaminare 
, quistioncelle di grammatica , » meriti di 
essere paragonato sino al celebre assassi- 
no d' Enrico quarto di Francia , e chia- 
mato col suo stesso nome di Ravagliacco? 
E vi pare che io abbia il torto a dirvi 
con la mia solita ingenuità che voi non. 

( avete qui operato come debbono operare 
i frati, ma sibbene come un mascalzone, 
degno d’ esser scopato dal boja fuori della 
società umana? 

l\è la vostra sfrontatezza cede un jota 
alla vostra bestiale inurbanità , poiché nel-' 1 
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la vostra prefazioncella a quel libello non 
solamente voi battezzate pose letterarie 
burlevoli tutte le prefate contumelie sbir- 
resche , ma in una vostra lettera (1) stani- 
ci - ) Eccola qui quella lettera. Avviso agli 
amatori delle novelle letterarie. È opinione 
comune , che tra gl 1 innumerabili giornali let- 
terari venuti alla luce dacché Dionisio Sallo 
gl 1 inventò, niuno sia stato mai più strano e 
singolare di quello che già da un anno corre 
iP intorno' col titolo inaudito di Frusta Lette- 
raria. Un valente Italiano , che abbonda d’in- 
gcguo , di dottrina e di sali , si è recato a ca- 
rico di rilevare le rarità e le meraviglie , e 
mettere nei migliori punti di veduta le novità 
originali di questo incomparabile giornale; e 
ciò ha fatto in dodici novelle tessute nello 
siile di Menippo e di Luciano, le quali però 
lino ad ora riguardano solamente i sci primi 
mesi della detta Frusta. Io le presento al pub- 
blico , e son sicuro di buona accoglienza , non 
perchè io presuma di conoscere a sufficienza 
il merito di questo lavoro , ma perchè molti ' 
dotti uomini che onorano spesso la mia stam- 
peria , hanno scorso queste novelle , e mi 
hanno assicurato che sono d’ una delicatezza 
«* d 1 un\ amenità impareggiabile, e possono 
istruire assai coloro che compongono novelle / 
letterarie , e coloro «he le leggono , e dilet- 
tare ogni genere d’eruditi, non già con in- 
giurie e villanie , ma con una grande varietà 
di brillanti dottrine, e di esami eleganti, e 
di lepidezze urbanissime. Queste prime no- 
velle sono state composte per diletto d’ una 
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ci pala , e mandata a nome del vostro igno- 
ri; to stampatore per tutta Italia , avete an- 

ir. che assicurato non v’ essere nel vostro 

» Bue Pedagogo ingiurie e villanie. Oh pro- 

totipo d’impudenza! E sono di questa 
|E maniera le tue cose letterarie e burlevoli? 

k Ed è questa la 'grande varietà di brillanti 

*■ , dottrine , di esami eleganti , e di lepidezze 

urbanissime, che fraudolentemente pro- 
mettesti a chi avesse comprata e letta la 
tua opera ? Ma il nostro valente Italiano 
j. vuole unire alla gloria di comporre de’li- 

h bri anche il profitto del Venderli ad ogni 

e modo, e perciò pensossi d’ assicurare eoa 

li quell’ ingannevole manifesto anche quelli 

< che abborrono cotali letture, qhe il suo 

Bue Pedagogo non era altro che una co- 
setta delicata ed amena composta in una 
ridente villeggiatura per diletto della bri- 
gala. Vedi a qual brutta sordidezza ne con- 
duce 1’ avara brama di vendere qualche 
j copia di più d’ una ribalda opericiattola , 
e a che ne spinge lo smoderato desiderio 
i xli vendicarci d’ lino che saviamente ne 

• consiglia te a non metter in ridicolo i fi- 
’ losofì antichi e moderni! n 

Ma' qui , giacché ho mentovata quella 

• • ‘ r • 

• . - . ( 

i ridente villeggiatura : si spera che altre ne 
debbano venire appresso per trattenimento del 
venturo carnovale. L 1 argomento è atto a ral- 
legrare gli animi più melanconici. State aani. 
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vostra prefazioncella ai leggitori, in’ e d’ uo- 
po dirvi, padre don Luciano reverendis- 
simo, che voi meutite troppo arditamente* 
dicendo che « all’ apparire della Frusta 
letteraria la metà de’ nostr’ uomini di let- 
tere fu d* opinione di confutarla, e l’altra 
metà la giudicò una censura composta di 
pedanterie, d’ inezie , di scurrilità e d’ in- 
giurie grossolane e plebee, sprovveduta di 
raziocinio , di dottrina e di qualunque me- 
noma utilità e verità ». 

Se a questo falsissimo ragguaglio che 
date della mia Frusta voi aveste aggiunto 
che in essa non si dà mai la minima pro- 
va di' quanto s’ afferma ; se aveste detto 
che abbonda delle più patenti bugie, se 
aveste detto che qui non si cita mai un 
passo d’ altrui senza mutilarlo o senza fal- 
siGcarlo , e se aveste detto che ribocca 
delle più atroci e delle più scellerate ca- . 
lunie e contumelie , voi avreste proprio 
fatto il carattere del vostro Bue Pedagogo. 
Ma, padre mio bello, chi sono que’letle- 
rati che furono d’opinione di confutar la - 
Frusta , e quegli altri che la giudicarono 
una censura composta di pedanterie e di 
quell’ altre brutte cose che diceste? E per- 
chè non avete voi nominata almeno una 
mezza dozzina di que’ letterati ? Perchè 
non nominarne almeno uno o due? La 
metà de’ letterati d’ Italia vi fa sapere che 
sono d’opinione di confutar la Frusta , e 
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r altra metà vi assicura che la Frusta è 
una ceusura pedantesca e tutta cattiva , e 
voi non avete il coraggio di nominare un 
solo della metà prima , o della metà se- 
conda ? , ' . 

Il fatto sta , padre mio, che al suo pri- 
mo apparire la mia Frusta fu giudicata 
cosa utile e necessaria in un paese come 
il nostro, soverchiamente pieno di stolta, 
lettura e di brutto costume d’ogni banda. 
Il fatto sta che al suo primo apparire un 
dotto e santo arcivescovo non solo volle 
averne i fogli per uso proprio , ma ne 
volle anche avere sei copie di più per di- 
stribuirle in regalo fra i suoi amici. Il 
fatto sta che al suo primo apparire un 
primo ministro di Stato si congratdlò meco 
per lettera di questa mia fatica , e che 
moltissimi gentiluomini e signori m’ esor- 
tarono in voce e in iscritto a tirarla in- 
nanzi colla stessa ingenuità e colla stessa 
intrepidezza con cui 1’ avevo incominciata. 
Il fatto sta che un principe sovrano ebbe 
la clemenza di contribuire alla sua conti- 
nuazione con impedire una ristampa che 
se ne faceva ne’ suoi Stati. In somma il 
fatto sta che al suo apparire la Frusta ri- 
trovò dappertutto de’ partigiani e de’ fau- 
tori , e più di cinquecento associati che 
andarono poi crescendo di giorno in gior- 
no con non mediocre vantaggio pecuuia- 
no ai cm 1 ha stampata. Provatevi un 
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poco voi * padre mio , a ' scrìvere an fo- 
gliò letterario o qualch 7 altra cosa, che 
non ajutata da altra solletìtazione se nòn 
da quella dell 7 intrinseco suo inerito , e 
piena tutta di letteratura e di morale a 
rovescio della moderna , si guadagni tanti 
fautori , tanti partigiani e tanti associati 
tratti dal fiore della nobiltà e della lette- 
ratura d’ Italia f 

10 non. niego però dall’ altro canto che 
al suo primo apparire la Frusta non ab- 
bia trovati i suoi disapprovalori. Ma' sa- 
pete voi chi furono costoro , nel bel nu- 
mero de 7 quali voleste essere ammesso ? 
State in orecchi , don critico da Coinac- 
chio , e lo sentirete. • 

11 primo*' primissimo di questa valorósa 
canaglia fu Un ladro dimestiero, chiamato 
Antonmaria Borga,ed anagramraaticamen- 
te Agariinanto Baronie (i). Costui appena 

* 4 , / * ^ s ' r 

l ^ ' ** — fi '4 f 1' 4 m 1 

(i) Non bisogna fare come fa il nostro re- 
verendissimo da Comacchio ,,e dare de’ brutti 
titoli alta gente senza provare il loro dritto a 
tali titoli. Che Antonmaria Borga sia stato dé- 
gno del titolo di ladro si prova con la se- . 
guente carta , che colui mi sforzò con le sue 
replicate insolenze a scrivergli, ed a cui nè 
ha potyto. dar risposta , nè ha ardito , nè a£- 
disce , nè ardirà inai di richiamarsene ad al- » 
cun tribunale per timore d 1 essere conosciuto 
ladro giuridicamente, il che ''‘saria ben altro 
Che P èsserlo soltanto da gente privata poco 
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uscito il primo numero della mia Frusta 
parve che risolvesse molto prudentemente 

vogliosa di sconciarsi a fargli del. male , e a 
metterlo a repentaglio d 1 una galea. La mia 
carta dice dunque così. 

Interrogazioni fatte dall 1 autore dellq Frusta 
' al prete AntqnmatHa Borga. 

Interrogazione prima. Voi, prete Borga , mi 
avete scritto di vostro proprio pugno che tutti 
gli antichi nostri comuni amici di Milano vi séan- ' 
savano perchè eravate loro caduto in sospetto 
di ladro prima che io scrivessi loro dL guar- 
darsi da voi come da un ladro. Come dunque 
andate voi dicendo adesso, che io sono stato 
il primo e f unico che v 1 abbia mai chiamato 
ladro. 

Interrogazione seconda. Voi , prete Borga , 
m 1 avete scritto che l 1 opinione del 1 vostro es- 
ser ladro era nata in que 1 nostri comuni amici 
dal falso raccónto fatto in Milano d 1 un 1 av- 
ventura succedutevi in Verona col corriere 
Milesi. Ma perchè, Borga mio , non faceste e 
non fate voi fronte a quel fatsp racconto coft 
un qualche racconto vero , che dica e provi 
il contrario ? y ' 1 < 

Interrogazione terza. Voi, prete Borga, 
m’ avete scritto di vostro pugpo , phe in quel- 
F avventura di Verona avevate operato da 
cristiano e non da ladro , soggiungendo che 
presto avreste convinto que 1 nostri antichi 
amicp, che il Borga era un uomo dabbene, e 
non un ladro. Ma , Borga mio dabbene , avete 
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d’ abbandonare quel sub pericoloso mestie-* 
ro , e che facesse disegno di procacciarsi 

- . » i 1 

. I * # 

voi mantenuta la parola , e convinti quegli 
amici ? Dov 1 è la vostra Apologia ? Quando ce 
la vorrete far leggere ? E perchè dirmi in 
istampa che tocca all 1 accusatore a provare 
l 1 accusa , e non all 1 accusato ? 

Rispondete , messer Agarimanto Baronio o 
Bricconio che voi vi siate , a questi tre punti 
senza ciance diffuse , senza sutterfugi , senza 
fiorentinismi , e senza esclamazioni poetiche , 
poiché qui non si tratta nè di letteratura , nè 
delle mie opinioni intorno agli Arcadi o ai 
Cruscanti , intorno al Petrarca o al Cbiabreraj 
ma si tratta di sapere unicamente se il Borga 
è ladro o non ladro. E poi si tratta di sapere 
se io sono stato dei primi o degli ultimi a 
chiamarvi con un cosi bel nome , quantunque 
io tenessi e tenga per fermo che voi avete 
anche rubato una borsa a me. 

Provate dunque , Borga mio gentilissimo , 
che in Verona voi non avete rubata lina borsa 
di danari al corriere Milesi che di Venezia vi 
conduceva a Milano. So che voi dite aver ru- 
bata al corriere Milesi una borsa di denari 
che v 1 appartenevano. Dunque provate che il 
corriere Milesi l 1 aveva prima rubata a voi , e 
recate i vostri testimonj e le vostre prove , 
altrimente io continuerò come tutti fanno a 
credere il corrier Milesi un galantuomo , e il 
Borga un ladro. L 1 avventura della borsa con 
quel corriere v 1 è succeduta in Verona o in 
bene o in male. Non P ho inventata io per 
«ereditarvi , e voi m 1 avete scritto di vostro 
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qualche guadagno scrivendo contro un o- 

pera che tosto previde dover riuscire fa- 

fi . :'#.••• « i <*;■'>; ’« i- 'ì . ■ 

f J I ^ ili* i’At'iJ'W I ta 1 V * * * » 

propio pugno , che 8* era divulgata per Milano 
prima cn 1 io mi dessi P incomodo d 1 avvertire * 

S ue 1 nostri comuni amici e conoscenti a guad- 
arsi da voi e dalie vostre leggerissime mani. 
Interrogazione , quarta. Persone degne dì 
fede nanno detto a me e ad altri che voi , 

Ì irete Borga , avete in Bergamo fatto un altro 
urto d 1 un* altra' borsa ad un altro corriere 
chiamato Marconi , che insieme col corriere Mi- 
lesi si vede quasi ogni settimana qui per Ve- 
nezia vivo esano. Perchè non vi fate fare da 
quel corriere Marconi un attestato giurate , che 
voi non gli avete mai rubato un quattrino ? 

Interrogazione quinta. Persone degne di fede 
dicono che voi siete stato cacciato via ( altri 
dicono che siete fuggito ) da Leprenno. , vil- 
làggio in Bergamasca , dove eravate parroco , 
per aver rubato un deposito di danari confi- 
datovi da 1 vostri parrocchiani. Perchè, prete 
Borga, non. vi fate voi venire un attestato 
giurato da quel comune di Leprenno , che ne 
fàccia fede del contrario ? È perchè’ in quelle » 
matte lettere, che m’ avete dirette 1 , non. avete 
voi voluto dire i motivi che vi fépero abban- 
donarle la vostra parrocchia ? Perchè , gentil 
pastore , non tornàte voi alla vostra abbando- 
nata greggia ? . x . 

Interrogazione sesta. Persone degne di fede 
dicono che il vostro vescovo vi ha per un 
•malvivente e per un ladro. Perchè , Borga 
mio , non gli scrivete voi, supplicandolo ad 
ajutarvi cóntro quelli che voi chiamate vostri 
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mosa assai. Ma siccome pochi ladri hanno 
tanto cervello che basti per giudicare drit- 
tamente di cose letterarie , lo sconsigliato 
Borga fece la grossa minchioneria di seri- 

", % :* • •* « . • 

calunniatori , con mandarvi una buona fede 
de vita et moribus? •. 

. Quando voi, prete Borga, avrete risposto a 
queste poche interrogazioni uel modo auten* 
tico che v 1 ho indicato, io G. B., autore della 
Frusta Letteraria , farò quanta forza potrò a 
me stesso per credere che feci male quando 
vi tolsi 1* amicizia mia sul supposto che foste 
un ladro. Ma fìntanto che le poche suddette 
ragioni laterali corroboreranno 1* evidenti prove 
che io ho del furto d’ una borsa di danari da 
voi fattomi poco dopo che vi conobbi in Mi- 
lano, continuerò costantemente a dire che voi 
siete un ladro di mestiero , e che chiunque 
v’ajuta a nascondere al pubblico la notizia 

7 del vostro vero carattere partecipa della vostra 
scelleragguie , perchè i ladri vanno palesati e 
non nascosti , acciocché non possano più in- 
volare il ben del prossimo , o almeno le borse 
de 1 loro amici e conoscenti. Il vostro caso sa- * 
rebbe veramente compassionevole , se da tanti 
iu Milano , in Verona, in Bergamo , m Ve- 
nezia ed altrove foste creduto ladro a torto , 
per pura malizia c colpa del corriere Milesi , 
del corrière Marconi , de’ vostri abbandonati 
parrocchiani di Leprenno e- di quello che in 
risposta de 1 vostri ripetuti libelli vi manda 
queste sei sole interrogazioni scritte di sua 
mano , onde ne facciate uso dinanzi a qualche 
tribunale , se avete il coraggio di farlo, v 
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vermi contro una sporca saliraccia sul fair 
appunto del vostro Bue Pedagogo, che fu 
tosto confiscata e proibita ; sicché tutti i' 
castelli d’ oro sognati da sua ladra signo- 
ria diroccarono a un . tratto , nè so se il 
sognatore sia quindi tornato al suo primo 
-xnestiero. . * V - 

Dietro al ladro Borga mi s’ affacciò un 
certo faccia di Brighella, prete anche que- 
sto , nominato Giacomo Rebellini , fra gli 
arcadi Adelasto Anascalio. Chi volesse un 
saggio dello sciocco scrivere di costui ricórra 
al n. XVIII, pag. 759 al 767 della Frusta. 
Questo Rebellini prima di scrivermi contro 
venne personalmente a trovarmi e mi pro- 
pose d’ andar d’ accordo nel giudicare de’ 
libri , io nella Frusta , ed egli nella Mi- 
nerva , libretto critico molto meschino che < 
si pubblica ogni mese , e in cui egli ha 
molta mano. E perchè io rifiutai di far 
lega con un pari suo ^ e di accondiscen- 
dere ad un bel ricambio di lodi , come 
oggidì s’ usa tanto di spesso da tanti no- 
stri bastardi letterati , il gaglioffo si mise 
in collera , e mi svillaneggiò non so quan- 
te volte in , quella Minerva, in cui fu tanto 
scempiatamente assurdo, che facendo un’a- 
pologià delle commedie del Goldoni da 
me disapprovate , la cominciò con una so- 
lenne protesta « di non aver mai voluto 
leggere alcuna di quelle commedie, e tnol- 
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lo meno andarne a sentir la recita in tea- 
irò , perchè nò 1’ una cosa nè 1’ altra si! 
conveniva col suo essere, di prete ». Che 
•vi pare , Luciauo* mio , di questi vostri, 
illustri colleghi , uno assurdo e 1’ altre 
ladro ? 

. Si fece quindi innanzi un altro sapiente 
sull’ andare di quel prete Giacomo dalla 
^Minerva. Voglio dire che il mio terzo av- 
versario fu un certo pretuccolo calabrese 
chiamato don Antonio Tommaso Barbaro, 
fra gli arcadi » Sofifilo Nonacrio , e fra i 
Calabresi Pulcinella Giangurgolo. Ma non 
potendo vendere i suoi periodici fogli nem- 
meno a un terzo di bajocco l’uno, fu for- 
zato a lasciare i torchj in riposo. 

Dietro al ridicolo Giangurgolo venne con 
tanto di pancia un poeta alla frugoniana, 
chiamato l’ illustrissimo signor abate Giam- 
battista Vicini da Modena. Costui , assi- 
stito dal suo stimatissimo ladro Borga , si 
provò aneli’ egli ad imbrattarmi il manico 
della Frusta con non so che sue sporche 
coserelle in verso e in prosa. Ma , povero 
illustrissimo ! una poca di pateute , che 
Aristarco gli fece fare dal suo schiavo Ma- 
co uf , lo ammutolì di modo, che neppure 
la inusa Melpomene potrà indurlo ad aprir 
più bocca per dieci anni avvenire. E voi 
sapete bene , Luciano mio , quanto quella 
musa con Clio e con Euterpe sue sorelle 
rendouo loquaci cotesti poeti alla frugo- 

> I 
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niana.' Voi avete letta quella patente nella 
n Frusta al n. XXIV, e avrete visto i giu- 
dizj da me dati di due- opere dell’ ili ustris- ■ 
ros simo abate Vicini ai n. XIX, pag. 792 al 
“ 799 , e n. XXIV, pag. ioo 4 al 1012. Vi 
prego in nome di sua signoria illustrissima 
ie * a non vi scordare di aifendere quelle sue 
^ òpere in quest’altro Bue Pedagogo che scri- 
verete. 

L’ ultimo a saltarmi addosso fu un. av- 
vocato Costantini, autore delle Lettere Cri- , 
^ tic he , di non so che Storia del Diluvio , 
e di cert’ altre babbuassaggini , che mercè 

,e* l a 

lauta ignoranza di tanti nostri compa- 
ia triotti furono per alcun tempo lette uni- 
versalmente. Non si può dire quanto que- 
w sto avvocato si sbracciò in favore d’Ari- 
starco e de’ suoi fogli quando conlinciarono 
>• a pubblicarsi ; ma vedendo che Aristarco 
era insensibile alle lodi, e che nou si mo- 
• ! veva mai a nominare nè in beile nè in 
b* male quelle sue babbuassaggini, montò a 
cJ* poco a poco grandemente in ira , e nei sca- 
ren ranocchio una di più intitolandola la jFrn- 
à sta Redarguita. Saputosi però dalla gente; 

II» che quella era fattura dell’avvocato Costan- 
ti tini , nessuno la voile comprare , e il rer 
pii darguimento morì così di morte subitanea, 
w Eccovi, padre don Luciano, i nomi ve- 
ni» nerandi de’ principali disapprovatori della 
c!l< Frusta , ai quali se volete potete aggiun- 
gi gere un certo frate Ferdinaudo Facchinei, 


Digitized by Google 


V - 


ia56 '•> * s Jià 

e un altro frate Scottoni vostri ammiratori 

tanto disperati , che non credono sia pos- 
sibile all : autore della Frusta il dare la 
minima risposta al Bue Pedagogo. Vedete 
che mentecatti ! Ma chi sa che non siate 
anche voi di questa opinione , padre don 
Luciano? E non ci scordiamo nel numero 
di que’ disapprovatori di metter anco qual- 
che mezzo migliajo d’ arcadi e di cruscan- 
ti , che da Roma , e da Firenze , e da 
qualch’ altra parte d’ Italia mi mandarono 
buon numero di sfibratissimi sonetti e di 
prose condite assai d’ ignoranza, d 7 asinità 
e di pazze minacce. 

A tutta questa ridicola turba v’ uniste 
quindi voi, reverendissimo, scrivendo que- 
sto vostro maraviglioso Bue Pedagogo , 
mosso da un canto dalla speranza di far 
danari eoll’ajuto del mio nome, e dall’altro 
dal desiderio di vendicarvi di quella critica 
da me fatta (al u. XVIII, pag. 767 al 778 
della Frusta ) alla prima delle vostre pazze 
Commedie filosofiche da voi stampata col 
vostro nome sonoro d ’Agatopislo Croma - 
ziano. Se vi sia riuscito di tesaurizzare 
vendendola vostra prima edizione. del Bue, 
io non lo so. So bene che il librajo Co- 
lombani di Venezia, che ne ha fatta la se- 
conda, non ha molto motivo di lodarsi de’ 
suddetti frali Scottoni e Facchinei che lo 
incoraggirono a farla. Riguardo poi alla 
vendetta che voleste fare , io vi assicuro 7 
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Luciano mio salvatico , che polele sgam- 
bettare , e contorcervi quanto v’ aggrada; 
ma uè co’ vostri Buoi Pedagoghi nè con 
altro vi basterà mai la vista di ribattere 
quelle mie ragioni, che provano la prima 
commedia filosofica esser una ridicola e 
scempiata composizioue. Chiunque leggerà 
la mia critica dopo d’ aver letta quella vo- 
stra filastrocca , sia pur bue quanto si 
vuole , bisognerà per forza che si sganni 
intorno al vostro supposto ingegno , e sa- 
pere , e facoltà comiche , e che v’ abbia 
piuttosto per un Pulcinella giangurgolo , 
come il prete Calabrese , che per un ri- 
vale di quel Molière 'da voi scimunita- 
mente deriso nella dedicatoria di quella 
vostra prima commedia filosofica. Oh Aga- 
topisto Cromaziano, e come non vedesti tu 
che a confronto d’ uu Molière tu sei un 
lombrico, un baccherozzolo , anzi un vero 
Pulcinella giangurgolo come Sofifilo No- 
nacrio ! 


Un’ altra cosa m’ occorre dirvi prima 
1(1 d’abbandonare la prefazione del vostro 
Bue Pedagogo. Voi dite in quella che ave- 
[lì te scritta questa bell’opera « per palesare 
ai letterali stranieri il sommo disprezzo e 
^ la perpetua derisione con cui la Frusta è 
ai stata ricevuta dai buoni ingegni italiani ». 
|( Oh simbolo di petulanza e di prosunzio-* 
ne! E come potete voi persuadervi che un 

tal libercolo possa andare a farsi legger» 

jrf • 
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nei paesi stranieri ? Perchè è scritto contro 
1’ autore della Frusta se ne parla oggi , e se 
ne parlerà forse ancora in varie città d Italia 
per qualche mese , massimamente se io , 
pubblico questi miei Discorsi. Fluito que- 
sto po’ di tumulto sarà pur forza che il 
Bue Pedagogo capitomboli nel nulla come 
già capitombolò quell’ altra vostra sciocca 
satiraccia contro il Grisellini , perchè co- 
me il vostro Bue contiene troppe asinag- 
gini e troppe bugie solenni, oltre alle tante 
grossolane ingiurie, parte nauseose per la 
loro pedanteria , e parte degne cl' esser 
uscite dalla bocca d’ uno sbirro , anziché 
da quella d’un frate, tanto sono piene di 
.barbarie e di scostumatezza. E dovete poi 
anche sapere , padre mio reverendissimo , 
che voi conoscete molto male i letterati 
stranieri se li credete avidi di leggere de’ 
libelli e delle furfanterie sull' andare de’ 
vostri discorsi parenetici, e de’ vostri Buoi 
Pedagoghi. Io ho debito di conoscere que* 
letterali un po’ meglio che non li conosce 
la paternità vostra , e vi so dire che se 
voi andaste in Francia , in Ispagna , in 
Inghilterra, in Germania, o in altra parte 
d’ Europa a chiamare « manigoldi ^ e Car- 
li nefici , e feccia della repubblica , e prin- 
» cipi de’ pessimi, e ravagliacchi » i galan- 
tuomini che onestamente criticassero qual- 
che vostra sciocchezza , non solo sareste 
considerato come uti assassino dell’ altrui 
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riputazione , ma correreste fors’ anche lo 
stesso rischio che corrono gli assassini di 
strada in que’ paesi , perchè il calunniare 
e l’assaltare alla strada sono colà due de- 
litti abbominati egualmente e puniti per lo 
più nello stesso modo. Oh padre mio, an- 
date a scrivere degl’ infami libelli in que* 

f >aesi , e vedrete che differenza v’ è da 
uogo a luogo ! sarebb’ altro che trovare 
de’ protettori prepotenti ( 1 ), i quali talora 
senza leggere e talora senza saper leggere 
ccmandauo a Tizio ed a Sempronio che 
si lascino maltrattare da un briccone , c 
che non facciano fiato sotto pena del loro 
terribilissimo sdegno ! E sarenb’ altro che 
darvi 1’ incenso da voi medesimo e chia- 
marvi da voi medesimo un illustre scritto- 
re e un uomo abbondante di sali, di vi- 
vacità, di dottrina, d’indicibile copia di 
lepidezze, d’eleganze e d’ingegnose di- 
scussioni ! 

Orsù , addio , scrittore illustre. Addio , 
uomo abbondante di sali. A rivederci do- 
mattina pel fresco. 



( 0 Si allude- ad un ridicolo prepotente che 
comandò all’autore della Frusta ai non iscri- 
vere una sillaba di risposta al Bue Pedagogo. 
Eccolo, ubbidito. Di questo ridicolo prepotente 
parleremo nelP ottavo discorso. . . 
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Discorso secondo . . Delle gazzette inglesi , 
del reumatismo , e d’ ogni éhiódo , con 
una canzonetta chiabreresca e due sil- 
logismi. c ■ 

lo vengo ora , padre don Luciano re- 
verendissima, a ragionare un po’ distesa- 
mente di quella tanto malvagia disinge* 
nuità già da me accennata, che V’ ha’ fatto 
o mutilare o falsificare ogni riga della mia 
Frusta quantunque volte T avete citata. 
Lascio andare molte parole , e molte sea- 
tenze , e molti paragrafi da voi fatti stam- 
pare in carattere corsivo nel vostro Bue 
Pedagogo per far credere ai vostri leggi- 
tori che li avete copiati tali e quali dalia 
mia Frusta * quando il fatto sta che nella 
mia Frusta non ve n J è nè ombra nè so- 
’gno , e lascio eziandio andare molte cose 
da me con rigidezza criticate in altri, che 
voi m’ attribuite tuttavia come cose dette 
da me stesso, i Per evitar seccaggine par- 
liamo soltanto in questo discorso d’ alcuni 
miei passaggi da voi stravolti , e tronchi, 
e cangiati colla iniqua intenzione di farmi 
comparir reo di certi majuscoli spropositi, 
che nessuno fuorché don Luciano, o forse 
il ladro Borga sarebbe mai stato capace di 
dire o di scrivere. 

lo ho dunque detto al n. IX, pag. 383 al 
384 delia Frusta, che «in Inghilterra, e par- 
ticolarmente in Londra , lo scrivere de’ li- 
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bri è una cosa ridotta così bene a mestie- 
ro , che gl’ Inglesi hanno comunissima la 
frase The Trade of an Authour , il mestie- 
re ) d autore. Chiunque ha facoltà mentali 
( soggiungo io ) bastevole per far comprare 
una sua opera da sole sei o settecento per- 
sone in tutta quella parte dell’isola chiamata 
propriamente Inghilterra, cosa non molto 
ardua a farsi colà, ha subito una sicurezza 
poco meno che fisica di campare onesta- 
mente con la sua penna, scrivendo un li- 
bro dopo l’altro. L’insaziabilissima ingor- 
digia di leggere cose nuove , o cose che 
pajan nuove , che tutti gl’ Inglesi hanno 
dal più gran milordo e dalla più gran mi- 
ledi giù sino al più tristo artigianello ed 
alla più sciatta fantesca , ha bisogno di 
continuo pascolo. Quindi è che quattro e 
pivi mila penne in Londra solamente han- 
no il comodo di somministrare quel pa- 
scolo a quella tanta ingordigia con più di 
trenta amplissime garzelle sotto varj tito- 
li, e con inuumerabili panfletti, e magazzi- 
ni , e fogli a imitazione dello Spettatore , 
ed estratti di sacra scrittura, e di botanica, 
e di medicina; e dizionarj stampati a quiu- 
ternelto a quinternetto , e giornali lettera- 
ri e critici ; e satire, e libelli , e pane- 
girici , e romanzi ; e storie , e poesie , ed 
altre infinite cose ; il tutto venduto a rita- 
glio di dì in dì, di settimana in settima- 
na 7 e di mese in mese; senza contare as- 
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sai voluminose opere che vanno di tanto 
in tanto pubblicandosi dentro T anno; co- 
sicché io crederei di non esagerare, se 
dicessi che più si stampa in una sola set- 
timana in Inghilterra, che nou in tutta Ita- 
lia in un anno. Basta dire che d’ogni fo- 
glio di gazzetta che si vende si paga al 
re un soldo sieriino , che equivale circa 
alla sesta parte d’ un paolo , e che da 
questa piccolissima lassa sono stato assi- 
curato da più persone degnissime di fede, 
e da supporsi bene informate , che il re 
cava più di dugento lire sterline ogni gior- 
no ; vale a dire quattrocento zecchini circa 
nella sola città di Londra ». 

Non è egli chiaro chiarissimo, leggitori, 
che io ho qui detto pubblicarsi ogni giorno 
in Londra più di trenta Gazzette ? Rileg- 
gete di grazia questo mio paragrafo se non 
1 ; avete letto attentamente, e vedrete che 

10 ho detto trenta 'gazzette , e non quat- 
tro mila gazzette. Ora chi crederebbe che 

11 nostro valente frate Luciano mi cambia 
il trenta in quattro mila dopo d’ aver gua- 
sto e mutilato il mio paragrafo per farla 
comparire cosa frivola e da nulla ? 

Vediamo con quale inauditissima im- 
pudenza sua paternità ha annunciato que- 
sto mio ragguaglio d’ un costume inglese 
nel trasportarlo dalla Frusta alla pag. 1 179 
al i 180 del suo Bue Pedagogo.^ « A Lon- 
dra, ove regna una insaziabilissima ingor- 
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digia di leggere cose murre, dal più gran 
mi lordo e dalla più gran miledi giù sino 

al più tristo artigianello, e alla piu scialli 
fantesca , vi sono quattro e piò mila sciita 
tori di gazzette. E un poco più sotto sog- 
giunge: 1 quattro mila e più gazzettieri 
di Londra che vivono di questo mestiere 
dovrebbono comporre quattromila fogli di 
stampa il giorno: ma- mettiamone pure 
solamente due rnila. » 

Ecco, leggitori, come certi reverendis- 
simi sono esatti e fedeli nel citare i passi 
degli autori che s’ accingono, a confutare! 
O signori Passeri, Saladini , Zocca, De- 
sideri, Biancani , e Scotloni, e Facchinei, 
e voi tutti che -vi recate ad onore d’es- 
sere i riverenti leccapiedi di questo insi- 
gne critico , di questo celebre letterato, di 
questo illustre Agatopisto Cromaziano, di 
questo santissimo frate da Coinacchio, ve- 
nite un po’ qui da me, e ditemi uu po’ 
candidamente ( se in fallo di letteratura è 
mai possibile che in Italia si trovi un gra- 
no di candore), ditemi un po’ come si può 
fare a difenderlo dalla taccia di disinge- 
nuo e di falsificatore adesso che toccate 
con mano coni egli in’ ha sfrontatamente 
cangialo il trenta in quattromila ? E tu. 
Frugoni, tu che sei il caposquadra de’suoi 
lodatori , e che lo paragoni a quell Atleta 
che ammazzò un toro con un pugno e poi 
sei mangiò, che di’ tu di questa sua disin- 
genua falsificazione? 
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Oh nume in poesia , 

, . Deh vieni tosto via 

Con cento barche cariche t < fa 
Di mercanzie pindariche; 

E mentre in sen ti serpe v 
L* almo furor poetico, 

Invoca quell’ Euterpe 
Che rende ognun veridico , 

Che rende ognun fatidico , 

O vogliam dir frenetico ; 

E qual uom che compila , 

Deh scrivi quattromila 
Gazzette in versi sciolti 
^ Turgidamente stolti 
v In lode del gran Yale 
Miloue Clolouiate 
Che i tori ed i lioni 
Mangia come capponi: 

Via, via, Ligure Ciguo, 

Cala tosto dali’ etra , 

E battendo 1 ! ordigno 
Chiamato eburnea cetra 
Manda lo Scannafede 
Di Pluto oltre la sede,. 

Oltre il girar degli anni 
Onde non senta i danni ' 

Del sempiterno oblio ; 

E buona notte a Clio. 

Quando io lessi dapprima nel Bue Pe- , 
dagogoquel cambiamento di trenta in quat- 
tromila , m’ immaginai a un tratto che 
Posse un errore di stampa , ma il nostro 
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galantuomo poche righe sotto il falsificato 
paragrafo mi convinse che non v’era quivi 
alcun errore, di stampa , soggiungendo im- 
mediate una seconda bestialità alla prima, 
vale a dire facendo un calcolo così malto 
sui quattromila gazzettieri che stampano 
due mila gazzette il giorno per ciascuno, 
che ben bisogna aver tracannato del vino 
assai per ridursi in uno stalo di frenesia 
così deplorabile. 

N. XXVII. Trento i aprile ij65. 

4 * 

Supponendo adunque che d’ ognuna di 
quelle tante miglia ja anzi milioni di gaz- 
zette si cavi un soldo sieriino di tassa 
come io dissi , egli trova con molta bella 
aritmetica , che il re d’ Inghilterra , o il 
re inglese , come lo chiama egli, ha un 
milione e mezzo di scudi romani ogni 
giorno. Terminato il calcolo, ed affibbia- 
tomelo come se fosse naturalmente risul- 
tato dal mio paragrafo, il buon frate se 
la gode , e trionfa e si ringalluzza , e mi 
chiama con la sua solita lepidezza claustrale 
un bel bue aritmetico , e mi dà i titoli fa- 
cetissimi di « calcolatore, di computatore, 
di gabelliere ,‘~e di finanziere di tutti i re, 
e di lutti i principi, « con lauta abbon- 
danza di frateschi sali e motti , che ti fa 
sganasciare dalle risa tutti gli arcadi , tutù 
i cruscanti, tutli gli antiquarj e tutti i 
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frugonisti d’ Italia. Sappiate però , frate 
mio lepidissimo, che la paternità vostra 
mi taccia invano d’ esageratore per aver 
detto che quella tassa sulle gazzette di Lon- 
dra frutta quattrocento zecchini al giorno, 
poiché invece d’ aver detto di più io ho 
detto anzi di meno; e molti signori inglesi 
che hanno letto quei mio paragrafo m’han- 
no replicatamente assicurato che quella 
tassa produce ora poco meno di cepto mila 
lire sterline l’anno, le quali ripartite in 
giorni vengono a formare una maggior 
somma che non è quella da me delta. Ma, 
il nostro dottissimo don Luciano s’imma- 
gina che Londra sia a un dipresso come 
Cornacchio, e si fa beffe in conseguenza 
di que’ quattrocento zecchini; che canche- 
ro venga a tutti questi nostri somieri sem- 
pre pronti ad intronarci il capo col loro 
raglio tosto che li conduciamo lontano 
trenta passi dalle loro stalle! 

.Ossequiosissimi leccapiedi di questo re- 
verendissimo , sentitene un altro de’ suòi 
ingenui e leggiadri modi di òitare e di 
confutare la Frusta, ed anche qui prepa- 
rategli difesa, e versi sciolti , e canzonette 
chiabreresche. lo ho raccontato in quella 

f >. 172 del 11. 0 IV, che un tnilordo Char- 
emont « oppresso da un orribile reuma- 
tismo che acquistò iu Italia, e che lo tenne 
qualche anno come inchiodato sur una seg- 
giola tutto gobbo, e tutto rannicehialo, e 
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lutto pieno di pungentissimi dolori , e di 
quel male fu guerito col farsi prima im- 
mergere ogni mattina in un bagno dome- 
stico molto caldo per pochi minuti; e poi 
sprofondare immediate in un altro bagno, 
la di cui acqua era resa cou l’ arte assai 
più gelida che non lo è naturalmente. 
Chi guerì in pochi mesi quel Lord in così 
valoroso modo fu un medico e speziale ir- 
landese chiamalo Lucas, famoso in Irlan- 
da e in Inghilterra nou solo per un suo 
libro sulla natura di molt’ acque termali , 
ma anche per certi suoi scritti politici , 
che gli procurarono un glorioso bando 
dal suo nativo paese, e che lo condussero 
da Dublino a Londra molto fortunatamen- 
te per quel garbato Visconte, w 

Per negarmi un fatto da me narrato con 
particolarissime circostanze, e per metterlo 
giustamente in baja , voi * dovevate , don 
Luciano , addurre tali ragioni mediche da 
mostrarne P impossibilità assoluta , o do- 
vevate almeno larvi fare qualche attestato 
da qualche signore inglese che mel negas- 
se. Ma voi non volete andar mai nè per 
la dritta , nè per la lunga e per uscire 
d* impaccio con la maggiore celerità pos- 
sibile mi chiamate Bue Medico (pag. 1179) 
« che insegua come i più orribili reuma- 
tismi sir guariscono immergendo il malato 
in un bagno mollo caldo , e poi sprofon- 
dandolo immediate in un altro bagno re* 


* 
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so con Tarte assai più gelido del natu- 
rale. » Ah reverendissimo critico da Co- 
macchio, vi pare che questo sia un one- 
sto modo di confutare un fatto, e di mo- 
strarne la falsità ? lo ho qui raccontala 
una cosa che avvenne sotto agli occhi miei; 
io ho qui nominati coi loro nomi un mi- 
lordo e un medico miei amicissimi ; io 
ho qui detta una cosa nota a tutta Lon- 
dra per T alta qualità del soggetto a cui 
avvenne; 10 ho qui detta una cosa che si 
può verilìcare con molla facilita , doman- 
dandone a qualche signore inglese che 
viaggi per V Italia ; io ho qui raccontata 
una guarigione che nessun v medico italia- 
no ha difficoltà di credere trovandola pos- 
sibile possibilissima. E questo svenevole 
frate, che' tanto sa di medicina quanto di 
bella creanza, verrà bestialmente a darmi 
una mentita senza addurre la minima ra- 
gione del suo discredere! E chi t’ha dato, 
Agatopisto mio, il privilegio di chiamarmi 
obbliquamente menzognero? Chi nou crede 
al giuramento altrui sa d essere spergiu- 
ro egli stesso; e a questo proverbio greco 
io aggiungo, che se tu mi venissi taccia a 
faccia con - un abito indosso diverso da 
quello che disonori indegnamente, t’inse- 
gnerei ben io , pezzo d’ asino , il valore 
delle mentite. 

Notino intanto qui i prefati leccapiedi 
di costui , che io bo riferito nella 1 ' rusta 
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quel fatto del Visconte di Carlemont per 
corroborare con «ss 0 V opinione del Coc- 
chi , che in un suo bellissimo Discorso 
sull’uso esterno dell’acqua fredda mostra 
che relativamente alla salute si otterreb- 
bero molti beni , se vincendo la naturai 
ripugnanza avessimo il coraggio di tuffarci 
spesso nell’acqua fredda. Il cercare di cor- 
roborare coi fatti le opinioni altrui è ella 
una prova d’ avversione e d’ inimicizia ? 
Eppur voi , disingenuo frate , andate ri- 
petendo in più pagine del Bue Pedago- 
go che io sono nimico del Cocchi , che 
ne odio e detesto la memoria , che ne 
calpesto le ceneri , perchè in un foglio 
della Frusta ho criticato severamente un 
suo scostumato ed irreligioso Discorso sul 
matrimonio pubblicato dopo la sua morte 
da chi appunto doveva più eh’ altri aver 
interesse di buttarne ai fuoco il mano- 
scritto. Per la qual cosa m’ è forza dirvi , 
frate mio, che voi siete un bugiardo, non 
essendo punto vero , e non apparendo 

E unto dalla mia Frusta che io abbia o ab- 
ia avuta mai la minima antipatia a quel 
dottore. Io di lui non odio altro che quel 
suo empio Discorso sul matrimonio, come 
amo pel contrario quell’ altro suo buon 
Discorso sull’ uso esterno dell’ acqua fred- 
da. Ma questa è la vostra frequente lo- 
gica e il vostro solito modo di formare 
argomenti. 
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« Tu biasimi, o autore della Frusta, un 
discorso del Cocchi che è bissi mev olissi- 
mo , e procuri di distruggere le sue torte 
opinioni. 

* « Tu lodi , o autore della Frusta , un 
altro discorso del Cocchi , che è lodevo- 
lissimo, e procuri di corroborare coi fatti 
le sue dritte opinioni*' -, 

« Ergo tu sei nimico del Cocchi : ergo 
tù hai in odio il Cocchi : ergo tu detesti 
la memoria del Cocchi : er(Jo tu calpesti 
le ceneri del Cocchi. » 

Oh va e t’ annega Aristotele • con tutti 
i Dario , i Ferio , e i Baraliplon de* tuoi 
commentatori , che tu, ed essi, ed io sia- 
mo lutti buoi logici e buoi sillogismi, e il 
solo reverendissimo da Comacchio s’inten- 
de ora di logica come s’ intendeva d’ an- 
guille marinate «prima; che s’ incappuc- 
ciasse ! ' ’ ' 

lo ho però molta ragione di stupirmi del 
poco esemplare fratismo vostro , don Lucia- 
no daU’aoguille, veggendo come vi scatenate 
a difendere il Discorso del Matrimonio da 
voi con molto garbo chiamato un piacevole 
intertenimen|o, e un ‘giocoso ragionamen- 
to. Ma come non si vergognò la paternità 
vostra ' coperta d’ un , cappuccio e d’ uno 
scapulare di dichiararsi campione d’un di- 
scorso che i Luterani e i Calvinisti stessi 
avrebbero in orrore se ne avessero noti- 
zia ? Appartienigli ad un frate il difen- 
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dere un discorso che ha sofferte le più 
solenni censure ecclesiastiche perchè ten- 
dente a rendere abbominevole non che 
ridicolo il sacramento del matrimonio ? 
Difendere un Discorso che mira senz’altre 
cerimonie a sconvolgere il nostro stato ec- 
clesiastico e politico ? Chiamare coi beni- 
gni titoli di giocosa e di piacevole una 
tal opera, come se il papa dannasse la 
lettura de’ libri meramente giocosi e pia- 
cevoli sotto pena di scomunica? Oh papa 
santo, questo buon frate vive in una citta 
vostra • questo buon irate che , malgrado 
i suoi quarant’ anni di chiostro, che mal- 
grado i tanti libri letti , le tante messe 
celebrate , e il tanto buon esempio avuto 
per tanto tempo da tanti confratelli mo- 
naci , mi taccia tanto spesso di scrittore 
abbondante d’ empietà , di cose oscene , e 
d’eresie ! Papa santo , io ve lo raccoman- 
do , e vi supplico a far sì che quindin- 
nanzi mi chiami solamente bue , asino , 
bestia , ed altre simili cose , ma che non 
mi chiami più scrittore d’ empietà, di co- 
se oscene e d eresie! E che direste voi, 
padre don Luciano, se io andassi a Ro- 
ma , se mi prosternassi al papa , e se gli 
facessi quattro di queste esclamazioni? Di- 
fendere il Discorso del Matrimonio sco- 
municato dal papa ! Ma come volete voi 
mai , frate scandaloso, evitar l accusa che 
v’ è sì spesso data da tanti vostri cono- 
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scenti d’ incredulo e di scostumato, quan- 
do commettete di questi majuscoli errori? 
Ah signor teologo da Comacchio, non mi 
venite mai più a dire come mi diceste nel 
Bue Pedagogo pag. n 5 g al 1161, che io 
« non merito d’essere ammaestrato da voi 
intorno alla vera indole e le forze di quel 
giocoso ragionamento e piacevole intratteni- 
mento ! » Andate prima ad ammaestrare 
il papa , che mal conoscendone , secondo 
voi , V indole e le forze , m’ ha insegnato 
a detestarlo con la scomunica. E così uon 
mi venite mai più a dire che i « savj non 
vogliono esser mariti, e che i pazzi lo vo- 
glion essere ! » E così non mi venite mai 
più a dire che « coloro non sono in ira 
del cielo , che sono in ira contro le noz- 
ze ! »> Teneteveli per voi questi profani 
ed ereticali ammaestramenti , che io non 
saprò mai chiamarli con altri nomi che di 
profani e d ereticali. Cercatevi, don Lu- 
ciano , degli altri scolari , che io mi con- 
tento d’ esserlo stato d’un Tagliazucchi in 
Torino , e d’ un Johoson in Londra , i 
quali non si curarono mai d’ essere ripu- 
tati increduli e scostumati. Andate in buo- 
nora , don Luciano , con queste vostre 
sante dottrine alla moda , che ’io sono un 
secolaraccio fatto all’antica, e non ho mai 
voluto , nè voglio , nè vorrò mai impa- 
rarle da voi o da altri , e fatemi pure in 
hricie minutissime con cent’ altri buoi pe- 
dagoghi. 
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Ma la vostra brutta disingenuità egual- 
mente che la vostra eterodossia e la vostra 
scostumatezza si va sempre più mostrando 
in ogni facciata del vostro stupendo li- 
bello. Alle pag. n 88 e 1189 voi registrate 
come copiato dalla mia Frusta il seguente 
paragrafo. « Questi barbari letteratacci ne- 
mici miei (mi fate voi dire modestamente ) 
son balordi, sciaurati, puerili-, bislacchi, 
animaleschi, bestiali, matti; cenciosi , sci- 
piti , meschini , plebei , laidi , scimuniti , 
insulsi, seccagginosi , gonzi, baggei , chiac- 
chieroni, scioperoni, cacasodi, ingegni bo- 
vini , anime di lumaca , scrittoruzzi , sto- 
ricuzzi , autoruzzi, autorelli , autoracci, 
villanacci, stupidacci, buacci, senza grano 
di sale, senza invenzione, senz’estro, 
senza grazia , senza ingegno , tutti scem- 
piaggine, tutti debolezza, tutti povertà, 
tutti bestialità. »» 

Se questo bel paragrafo invece di scri- 
verlo al plurale voi Faveste scritto al sin- 
golare, e se aveste poi detto che io F ho 
scritto con intenzione di dipingere il pa- 
dre don Luciano Firenzuola, o Agatopisto 
Crotnaziano, non è fuor del probabile che 
avreste trovata presso molti leggitori più 
facil credenza che non vi pensate.' Ma 
poiché voi avete voluto scriver! - ' ' 


un’altra volta, e sarò pur troppo astretto 
a dirvelo cent’ altre volte prima di finire, 


rale e non al singolare , m’ è 



che voi siete un bugiardo , non essendo 
punto vero che io abbia scritto questo pa- 
ragrafo in alcuna parte della mia Frusta; 
anzi non è punto vero che io abbia di- 
stribuiti tutti que’ titoli d’ obbrobrio fra 
tanti letteratacci nominatamente. Molti di 
que’ titoli io li ho dati a gente immagi- 
naria e che potrebbe esistere, e li ho dati 
parlando in generale degli uomini scioc- 
chi o cattivi senza fissare la mente del 
leggitore su qualche individuata persona 
onde voi operate da tristo rappresentan- 
domi con questa vostra malizia mordace 
oltremodo , e mattamente cinico, racco- 
gliendo qua e là per la Frusta tutti i vo- 
caboli cinici e mordenti, e mettendoli tutti 
ad un tratto sotto la vista de’ vostri leg- 
gitori. Anche i libri più pieni di cristiana 
mansuetudine hanno sparsi qua e là de' 
vocaboli cinici e mordenti , e ve ne po- 
trei agevolmente cavare una lista molto 
lunga dagli stessi libri santi. Egli è vero 
che io ho dati degli epiteti molto caratte- 
ristici a molti scrittori antichi e moderni. 
È vero che ho , verbigrazia , dato quello 
di laido all’Aretino, e quello d’anima di 
lumaca al Crescimbeni , o quello di pue- 
rile al Zappi, o quello di scipito al Gua- 
rinoni , <J quello d’animalesco al Borga , 
o quello di bislacco al Chiari , o quello 
di plebeo al Goldoni; c commessi tali al- 
tri enormissimi delitti verso un mondo di 


balordi arcadi , di scimuniti cruscanti , e 
di matti frugonisti, senza contare i vostri 
facchiuescbi anliquar). Ma una buona parte 
di tal gente non poteva mai , senza 1’ a-r 
juto d’ una di quelle tante assurdità che 
voi solete lasciarvi scappare, essere da me 
chiamata col nome di nemici miei , perchè 
è gente morta da anni e da secoli. E rispetto 
a quegli altri che ancora vivono e scri- 
vono, e che io ho dovuto annoverare più 
fra i nemici della ragione e della verità 
che fra i miei, io non credo d’aver fatto 
un gran peccato epitetandoli di mano in 
mano caratteristicamente , e molto meno 
frustando come asinelli indocili e calci- 
tranti ogui qualvolta mi parve che lo me- 
ritassero pe’ loro bruiti costumi, o per la 
loro presuntuosa tracotanza , o per tal al- 
tra loro virtù. 

Supponghiamo tuttavia, reverendissimo, 
che io avessi ammucchiata addosso a qual- 
cuno de’ letteratacci nemici miei tutta 
quella lunga tiritera d’epiteti senza pigliar 
lìato , che perciò ? A voi avrebbe sempre 
appartenuto provare che io 1’ aveva am- 
mucchiata a torto su quel tale o su quel 
tal altro , se volevate rendermi odioso a 
ragione. Stiamo a vedere che basterà ri- 
copiare gli epiteti che si danno alla gente, 
perchè ne siegua di necessaria conseguen- 
za che quegli epiteti non si confanuo ! E 
stiamo a vedere che rispondendo eon qual- 
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eli altro Bue Pedagogo a questi miei Di- 
scorsi voi avrete anche 1’ impertinenza di 
negare, verbigrazia, che siate un bugiardo 
appunto per la ragione che in questi Di- 
scorsi io vi caratterizzo principalmente con 
questo epiteto! Sarà però mia cura prima 
di terminarli di render vana tale vostra 
futura impertinenza , provando e ripro- 
vando, e poi tornando a provare che siete 
meritevolissimo del titolo di bugiardo , e 
provandovelo , e riprovandovelo , e poi 
tornandovelo a riprovare con tanto pal- 
pabile evidenza, che neppure il frate Fac- 
chinei possa negarmelo. Non mi lascerò 
portar via dal caldo e dalla collera come 
fate voi; non vi dirò nè « tiranno, nè 
carnefice , nè feccia della repubblica , ne 
ravagliacco; » non vi chiamerò con tre 
o quattrocento nomacci strani che si con- 
traddicono 1’ un 1’ altro ; ma bugiardo ve 
lo dirò a tutto pasto , perchè sono certis- 
simo di far toccar con mano a chicchessia 
che siete tale inuegabilissimamente. Osser- 
vate , bugiardo mio , se sono subito di 
parola, lo non ho di sicuro nominato mai 
nella mia Frusta il dottor Lami, che con- 
sidero da ventanni come hiio buon ami- 
co: io non ho di sicuro mai nominato iu 
quella l’abate Conti gentiluomo veneziano, 
che mi onorò quando viveva colla sua be- 
nevolenza : io non ho mai nominato al- 
cuno de’ Zauolti , gente benemerita nella 
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repubblica letteraria : io non ho mai no- 
minato il Tartarotti di cui appena m’ è 
noto il nome, lo non ho anzi avuta mai 
opportunità di fare la minima allusione ad 
essi , o ad alcuna delle loro opere. Legga 
chi vuole la Frusta, ne legga l’indice; 
non è possibile trovare in essa alcuno di 
que’ nomi, perchè non ve n’ è alcuno. E 
tuttavia che fa il nostro don Luciano per 
darmi un’ opportunità di farlo comparire 
innegabilmente un bugiardo? Egli assicura 
con la sua usata imprudenza a pag. 1189 
del suo Bue, che io ho derisi e maltrat- 
tati il Lami, il Conti, i Zanotti e il Tar- 
tarotli , e che li ho chiamali scimmiotti e 
cani. Che di’ tu di questa sua bella bugia, 
frale Facchinei? Il tuo don Luciano è egli 
un bugiardo, o non è egli uu bugiardo? 

Io ho poi lodato il grande Eustachio 
Manfredi la sola fiata che m’ è occorso 
nominarlo al n. XIII, pag. 563 della Fru- 
sta , eppure il nostro gentil frate afferma 
che io ho pur detto male d’ Eustachio 
Manfredi, e chiamatolo anche lui cane c 
scimmiotto. E tu , frate Scoltoni , che di’ 
tu di quest’ altra solenne bugia , che Irai 
voluto vedere ristampata per la seconda 
volta ? 11 tuo eroe è egli un bugiardo, o 
non è egli un bugiardo ? Ma passiamo a 
cose di maggiore strepilo e di più grande 
importanza. 

baratti. • 5 7 


Parlando in più luoghi della Frusta , e 
nominatamente nel secondo numero , di 
que’ tanti antiquarj che hanno in questo 
secolo ammorbata P Italia con tanti tomi 
d’ ogni grandezza sopra ogni bazzecola e 
corbelleria che puta un po’ d’ antico , io 
chiamai per derisione il mestiero loro ba- 
lordo e facchinesco. Costoro , diss’ io , 
sono pure i grandi scioperoni a buttar 
via il tempo in iscaraboccniare de’ tomacci 
in quarto e iu foglio sopra ogni dittico , 
sopra ogni vetro cimiteriale, sopra ogni 
lucerna , sopra ogni pignatta , o sopra 
ognuna di quelle iscrizioncelle e pataffi 
che si vanno tratto tratto scavando nel* 
P Umbria ; anzi pure sopra ogni chiodo 
che si disotterri dalle rovine delle città 
d 7 Industria e d’ Ercolano. 

Questa mia disapprovazione in termini 
generali di quelle tante inutili opere scritte 
su cotali frivoli argomenti, e bazzecole vere, 
e vere corbellerie, non può essere nè più 
ragionevole uè più giusta. E che sia giu- 
sta e ragionevole fu già deciso prò tribu- 
nali da gente importantissima , e mollo 
più atta a giudicare della ragionevolezza 
e della giustizia delle cose , che non uno 
sciocco e cattivo frale qual è il nostro 
don Luciano. Contutlociò la paternità sua, 
a cui quella decisione in mio favore non 
poteva esser iguota perchè fatta pubbli- 
camente c con qualche solennità, mi salta 
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^ qui addosso con una rabbia affatto cagne- 
i sca,e arruffa il ceffo a proposito di quel- 
li 1’ ogni chiodo , e grida che con que’ due 
>B innocenti bissiliabi d’ ogni e di chiodo io 
ni Lo chiamati i re balordi , e i pontefici 
* facchini. Si può dare un animale più ani- 
I* malesco di questo reverendissimo ? E in 
io. qual parte della Frusta mi sono io sognalo 
Itf di dirne una sì grossa? O con qual sòrte 
ite di logica può costui far arguire che io ho 
co perduto il rispetto in quell’ arci pazzissimo 
$ modo ai re ed ai pontefici ? Ma la sua 
pfl logica egualmente che la sua ingenuità è 
& sempre uniforme tanto , che non riesce 
ifr mai difficile indovinare il suo costante 
off modo di formare sillogismi, entimemi , di-, 
ili) lemmi , ed altre tali galanterie, per poter- 
ne poi trarre quelle conseguenze che sod- 
ili disfacciano e satollino la sua brutale ni-, 
ifc micizia per me, la quale secondo lui non 
eft ha ad essere circoscritta da alcuna di 
pi: quelle leggi che si chiamano leggi d ? osti- 
ti» lità dai giusperiti , e che nella nimicizia 
b; proibiscono la fraude e la soperchieria , e • 
jl« tutto quello che è falsità. Ecco qui il bel 
sillogismo ch’egli deve aver fatto per pro- 
i!» vare la sua tesi. 

sii. « Tutti i re e tutti i pontefici hanno 
si» scritto e scrivono tuttora de’ grossi tomi 
in quarto e in foglio sopra ogni chiodo 
b£ che si disotterri dalle rovine di qualche , 
^ città sotterrata. » 
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l •' Questa maggiore , come ognun vede f è 

degna degnissima dei nostro bugiardo. Ve- 
t ‘ gmamo alla minore. 

, • « Tu , o autore della Frusta , tu hai 

' detto che chi scrive de’ grossi tomi sopra 

qualcuno di que* chiodi fa un mestiero 
' balordo e facchinesco. »> - ^ 

Concedo la minore, quantunque io àb- 
bia fatte le debile eccettuazioni in qualche 
f luogo della Frusta. * ’ " '* • • • 

Ergo. « Tu, autore della Frusta , hai 
chiamati i re balordi , e i pontefici fac- 
chini. » - -i • 

Oh stupenda conseguenza! Oh irresi- 
< stibile forza della logica di don Luciano , 
che non è un bue logico , nè un bue sil- 
logismq , come son io ! Questa affé non 
P avrebbe detta nè il prete Rebellini che 
è sì assurdo , nè il prevosto Borga elle è 
« sì tristo ! 

Ma non par egli, leggitori, che questo 
buon frate abbia un segreto rovello goì 
re e coi pontéfici? Non par egli che sotto 
il pretesto di maltrattarmi , sua paternità 
butti qui fuora qualche bava di quel ve- 
leno antimonarchico e antipapistico di cui 
, ha la gozzaja sì piena che né scoppia? Il 

suo veleno antipapistico già s’ è manife- 
stato assai bene in quel tanto, che seppe 
' dire a favore d’utì libro scomunicato. Ve- 

dremo altrove parlando d’ un certo pas- 
è gaggio del De Gennaro, ed esaminando il 
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suo libro delle conquiste, ch’egli si pa- 
lesa assai arditamente un antimonarchista. 

« 

Non par egli che questi due veleni sieno 
quelli che l’hanno indotto a perdere quel 
rispetto che si deve ai re ed ai pontefici, 
e che gli ha fatto trovar fuora que’ due 
brutti epiteti che ha loro affibbiati ? 

E qui avvertite, leggitori del Bue Peda- 
gogo, che quel suo infame passaggio con- 
tro i re e contro i pontefici non si trova 
nella seconda edizione di quel libello, ma 
si trova solo nella prima. 11 frate Scotloni, 
editore della seconda edizione, fu forzato 
a troncarlo via , come diremo nell’ ottavo 
discorso più minutamente. Questo però 
non minora la strabocchevole iniquità di 
don Luciano. E il suo aver avuta l’auda- 
cia di scrivere e di stampare una ribal- 
deria di questa sorte mi fa molto maravi- 
gliare che in Italia , e ne’ paesi del pon- 
tefice stesso si lasci vivere nella società 
degli uomini un uomo così perfidamente 
fanatico , che nell’ insano calore dell’ ira 
sua dà tanto in frenesia contro un suo 
giusto critico , che si dimentica d’ esser 
cristiano , si dimentica d’ esser frate , si 
dimentica d’ esser cittadino, si dimentica ' 
d’ esser uomo , ed avventandosi rabbiosa- 
mente contro le più sacre persone che 
s’ abbia il mondo , disonora il cristiane- 
simo , il suo ordine, la patria e 1’ uma- 
nità luti’ a un tratto ! 
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Non abbandoniamo però ancora questo 
articolo degli antiquarj , poiché sua pater- 
nità l’ha fatto lungo quanto ha potuto in 
quella sua prima edizione. In , questo ar- 
ticolo egli introduce un personaggio da 
lui chiamato « grave e venerando per se- 
rie lettere e per molta autorità : » A que- 
sto personaggio egli mette in bocca una 
intemerata assai prolissa contro di me, la 
quale non è altro che una filza di falsis- 
simi supposti espressi con parole affatto 
sconce é plebee, e indecentissime per con- 
seguenza d' un personaggio grave e vene- 
rando. Finita l’ intemerata , sua paternità 
gli fa minacciosamente alzare il dito verso 
di me. Ed ecco a quella magica alzata di 
dito ( soggiunge il frate ) , ecco apparire 
subitamente più sgherri con certe loro 
partigianacce, e con travi, e con funi che 
fu gran paura a vederli. « Io poverino 
all' aspetto di quegli sgherri , cji quelle 
partigianacce, di quelle travi e di quelle 
funi (continua sua paternità) caddi sulle 
mie quattro ginocchia, » e non sulle mie 
due ginocchia, perchè i buoi pedagoghi 
hanno quattro ginocchia, e non due sole 
come tutti gli altri buoi e quadrupedi. 
Così caduto gridai pietà e scrissi con una 
di quelle quattro ginocchia « una confusa 
ed umile dedicatoria e palinodia alle cor- 
bellerie , alle bazzecole , ai balordi ed ai 
facchini , che V uomo grave e venerando 
non lesse , e il vento la disperse. » 
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Ma , reverendissimo padre , giacché voi 
n0 n siete uno schiavo ubbriaco come sou 
io” e giacché quando vi fate a d, re sa- 
pete sempre quel che volete dire d.tcm 
un doco dove va a riferire lutto questo 
vosi™ gergo furbesco ? E perche non 
avete voi qui parlato tanto schietto da far- 
„i chiaramente intendere anche da quelli 
che non la sanno lunga quanto vo. ? Chi 
ZI mai essere quel vostro personaggio 
grave , venerando, di serie lettere, e d au- 
torità che m’ ha alzato quel dito in fron- 
te l 1 Dove sono o dove furono quegli sgher- 
ri con quelle parligianaece , con quelle 
travi e con quelle funi , che fecero tam 
«ama a tutti , e che mi fecero cadere sull 

mie quattro ginocchia ? Dove T® 
linodie e le dedicatone che m attribuite 
tutte piene d’ umiltà e di compunzione ? 
Alludereste voi mai al com.nc.amento del 
nono numero della Frusta - Ma 

n“appongo , come è probabile , e corno 
potete°voi chiamare palinodia « 
na fatta per paura un giudizio cosi 

e così volontariamente dato d un 
onera’ che non “ratta nè di chiodi , nè d. 
serrature ? Ah vigliacco don Luciano , ut 
vorresti muovermi contro un nimico un 
DO » più di te formidabile , e non vorresti 
parer quello, e ti nascondi in pugno P£Vj 
Si quello stiletto con cu. vorresti fer.rm. 
Avviluppa tuttavia quante bugie vuoi nel 
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tuo gergo da mariuolo, che per me tulli i 
tuoi colpi sono dati con una vescica pie- 
na di vento : vomita pure quanto veleno 
hai nello stomaco in una prima edizione, 
e poi mettiti a leccarlo in una seconda , 

- e fattene così rientrare una porzione in 
corpo , che a me non ne verrà mai ad- 
dosso il minimo spruzzo che m’ offenda, 
lo t’ ho decifrato bene > rnesser furbo , e 
ti conosco intus et in cute , malgrado gli 
sforzi che fai per nasconderti nel cappuc- 
cio ora che hai menata la tua traditoresca 
stiletatta. Bada però , don Luciano , a 
quello che dirai in quest’ altro tuo Bue 
Pedagogo su certi propositi. Bada a non 
toccare certi tasti troppo dilicati per la 
mano grossa e callosa d’ una razza di pe- 
scivendoli da Comacchio. Parla di prosa- 

* tori e di poeti a tua posta , parla di leggi 
arcadiche c di tavole romane a voglia tna, 
parla quanto sai di grifologie e di batto- 
logie ; parla delle feccie d’Amatunta e de- 
gli escrementi di Cipro a piena bocca; 
parla di gazzette , di zone , e di funghi e 
di cipressi fin che scoppi , che come uomo 
e come bue , come Aristarco e come Ca- 
chistarco , come critico e come ravagliac- 
co ti saprò rispondere di trionfo ad ogni . 
giuoco. Ma non tirar di mezzo chi non 
v’ ha a essere tirato , e lascia i suoi so- 
gnati sgherri , e le partigianaece , e le 
travi , e le funi , e le dedicatorie , e le 
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palinodie nella loro nonesistenza : altri* 
mente si potrebbe dar il caso che con un 
parlar più intelligibile del tuo io facessi 
venir voglia al personaggio grave e ve- 
nerando di valersi di quell’ autorità che 
gli attribuisci per far tenere l’ infame lin- 
gua fra i denti a un temerario frate, thè 
non vuole osservare alcuna legge d’ osti- 
lità , e che non sa assolutamente far altro 
che vomitar^ immondezze -o veleno. £ 
sappia ancora la paternità tua poco re- 
verenda, che io non sono e non sarò mai 
troppo facile a cascare nè su quattro gi- 
nocchia né su due se venissero anche 


sgherri con le partigianacce , perchè io 
parlq sempre , e scrivo, ed opero, e vivò^ 
m modo da non aver mai paura di nes- 
suno , e di non aver mai d’ uopo di 
fare palinodie e dedicatorie a uomini gra- 
vi e venerandi quando non ho voglia dì 
farne, k.; 


E qui finisce il secondo discoi 
V autore della ' Frusta al padre don Lu- 
ciano Firenzuola da Comacchio col buon 
prò che gli possa fare. 


- 1 

.* j 

* » 

* 

; 


\ • 


57* 


Digitized by Google 


y. i-v 


»o86 

Discorso terzo. Delie emanazioni , d’una 
cassa di piombo , de’ miracoli apocrifi , 
degli studj convenienti atte dame , « 
delle dame di don Luciano , cora ' la 
conchiusione del sozzo maiale. 

r • ' . 

Fra i detti proverbiali che si sentono 
qnotidianameute ripetere , uno è che gli 
uomini sono simili dappertutto ; vale a 
dire che gli uomini pensano^ ed operano 
dappertutto pressoché nella stessa foggia , 
e con uniformità a malapena discernibile^ 
poiché tutti sono ^composti degli stessi in- 
gredienti, e tutti mossi dall’ impulso delle 
medesime passioni. 

, A questa vecchia non meno che uni- 
versale osservazione io non ho certamente 
che apporre. Mi sia contuttociò permesso 
di dire , che scorrendo qua e là per l’Eu- 
ropa quand’ ero bue viaggiatore ^ ho do- 
vuto a forza notare come in certi paesi 
si trovano in abbondanza degl’ individui 
d’ un certo particolar carattere di cui v’ è 
carestia grande in altri paesi. Io non ho 
esempligrazia potuto mai accorgermi viag- 
giando , che in alcuna parte di quell’ Eu- 
ropa da me trascorsa vi sia come nella 
nostra Italia un numero tanto sterminato 
di quegli omaccioni e di quegli omiccia- 
toli che mai non si distinguono tra il 
bene e il male. Volesse ' Dio che questa 
mia osservazione fosse falsa ! Ma pur trop- 
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S o è la verità che l’ Italia nostra formica 
! ogni banda di gente -, la quale sbaglia, 
con soverchia facilità • non solo 1’ insolen- 
za e la sfrontataggine per vivezza e per 
coraggio, la malcreanza e la rozzezza per 
ischiettezza e per sincerità , la sporcizia e 
il canaglismo nel discorrere per lepidezza 
e per galanteria ma che scambia anche 
assolutamente la menzogna , 1’ inganno, e 
talvolta il tradimento medesimo per acu- 
tezza d’ ingegno , per robustezza d’ imma- 
ginazione , e per superiorità grande di sa- 
pere o almeno almeno per superior pratica 
e conosciinento di mondo. \ 

Mille e mille prove io potrei recare della 
verità di questa osservazione, che ha luo- 
go in Italia più assai senza paragone che 
non in altra colta contrada. Ma perchè 
questo è argomento da predica, e ch’io 
non voglio qui scrivere una predica , mi 
contenterò di far notare a quella parte 
de’ miei leggitori che non ha il lume del- 
r intelletto affatto spento^ quanto immen- 
so sia stato il numero di coloro , i quali 
hanno sbagliato per una bella cosa il Bue 
Pedagogo del nostro don Luciano riveren- 
dissimo , e che come tale 1’ hanno esal- 
tato e celebrato con quanto fiato s’ ebbero 
ne’ polmoni. Un libello più. pieno di stuc- 
chevole pedanteria , più copioso di paten- 
tissime bugie , più riboccante d’ asinità e 
di ribaldo vilipendio non fu forse scritto 
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mai dacché fu inventata la penna. Eppure 
quanti non sono stati i compatrioti .nostri 
dolcissimi ehe 1’ hanno risolutamente cre- 
duto un’ opera la più dotta , la più gen- 
tile , la più veritiera e la più cristiana che 
mai potesse scappar fuora del cervello di 
uno scrittore ? > * ' -r . 

Nè è da dire che coloro dai qual» un 
così grosso granchio fu preso siedo dal 
comune delle nostre genti riputali volgo e 
plebaglia. Egliuo sono anzi avuti per bac- 
calari sommi , per eruditi e per antiquari 
d’alto bordo, per poeti e. per oratori de* 
più perfetti , e sino per filosofi della 
maggior magnitudine. 

E voi , padre don Luciano , voi volete 
che io mi dichiari ammiratore di quest» 
buoni ingegni italiani? E voi*volète che 

10 mi dichiari sbalordito da quel tanfo 
senno che allaga Italia da tutte le parti ? 

E voi mi vituperate con mille obbrobriosi 
appellativi perchè non ho la vilissima tur- 
ba di que’ suoi baccalari in quelle sfon- 
dolata riverenza in cui voi 1’ avete o pre- 
tendete d averla ? E voi mi comandate 
di chinare ossequiosamente la fronte sino 
a quelle tante migliaja di Scottoni e di 
Facchinei che abbondano in ogni terra 
nostra come i vermicciuoli e gl’ insetti , 
e che gonzamente s’ assicurano > vicenda 
non esser possibile all autore dilla Frusta 

11 dure una buona risposta al Bue Peda- | 
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gogo ? E voi volete finalmente ch’io in- 
curvi tutte quattro le ginocchia sino a 
que’ tanti galliofToni che per questo Bue 
Pedagogo v’ hanno paragonato concettiz- 
zando ad un Entello che strammazzò con 
un colpo di cesto il più gran bue che 
mai fosse in terra bovina , e che v’ hanno 
messo più su di quel Milone Crolouiate 
che uccise un toro d’ un sol pugno , e 
che sei mangiò poscia tutto in un pasto 
come vostra paternità farebbe un cappone? 

E sallo Dio , reverendissimo ammira- 
tore de’ buoni ingegui italiani , quanto 
tempo ancora que’ nostri gonzi Scottoni e 
Facchinei , e quell’ altra infinita plebaglia 
d’eruditi , d’antiquarj , di poeti , d’oratori 
e di filosolì sarebbe stata pertinace nello 
stollo pensiero che il vostro iniquo libello 
sia un non plus ultra di perfezione , se io 
non veniva caritatevolmente a disingan- 
narla con questa mia risposta ! Ed ecco , 
padre mio , la prima ragione che ni’ ha 
indotto a farvela , malgrado la vergogna 
eh’ io sento d’ aver a combattere con un 
antagonista qual voi siete, che professa 
di mentire ad ogni parola ; che non fa 
studio se non di caluuuiare ; che invece 
di confutare proverbia porchescameute , 
che mi ghigna sempre in faccia come uno 
stolido babbuino vago di nulla se non 
delle più scimunite beffe; e che in som- 
ma delle somme non sa far altro che in- 
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stancabilmente ricorrere alla furberia ed al 
sofisma , e quel che è peggio, alia sover- 
chieria ed alla prepotenza di certi grandi 
piccolissimi , per costringermi a lasciare 
tutta quella plebaglia detta di sopra nella 
cieca ignoranza in cui è sprofondata.' Di 
queste vostre arti che qui accenno soltan- 
to , di queste vostre prodezze , di. queste 
vostre virtù , verrà tempo,, padre mio, che 
parlerò con più chiarezza. Basti per ora 
aire eh 7 io mi sono indotto a scrivervi 
questi Discorsi per disingannare il popo-* 
laccio de’ letterati sul fatto de 7 vostri sup- 
posti meriti. * . . 

U altra ragióne che m 7 ha fatto deter- 
minare a rispóndervi è forse migliore an- 
cora della prima, lo trovo, padre mio 
che nei nostri troppo rimessi paesi non 
si fa de 7 magistrati la menoma attenzione 
a cotesti nostri letteratonzoli , che invipe- 
riscono troppo più del dovere quando una 
loro fanfaluca in verso o in prosa è tocca 
colla punta della penna da un qualche 
savio criticai Non si può dire la stizza dr 
cui abbondano que 7 rospi di saputelli , q 
quanta velenosa bava spaudano su tutti 
quelli che a caso o disegnatamente disap-* 
provano le fanfaluche loro ! Sonetti go- 
dati , sonetti non codati , e terzetti , e ot- 
tave piene delle più sconce parole , e sa- 
tiracce , e libelli sull 7 andar del vostro 
riboccanti d’ ogni vilipendio e d 7 atrocis- 
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siine contumelie \ sono l’armi adoperate 
da questa sciaurata canaglia per combat- 
tere quell» che reputano loro avversarj. Io 
ho dunque voluto farvi questa risposta per 
darvi qualche castigo d’ aver adoperate 
quell’ armi, giacché i nostri magistrali noq 
usano darne alcuno per cotali delitti. Cosi 
facendo avrò anche posto sotto agli o£» 
chi della- predetta sciaurata canaglia un 
esempio assai luminoso di birboneria va- 
lidamente rintuzzata colla penna/ e senza 
1’ ajuto di que’ magistrati che non voglio- 
no in modo alcuno nè a, voi , nè a trop- 
pi pari vostri dare il meritato castigo , 
malgrado il gran bisogno' che. ve ne sa- 
rebbe. - 

Non mi biasimar dunque, brigalella sa- 
via e dabbene , e teneramente amica del- 
1’ onor mio , se mi- vedi ora sceudere si 
basso, e menare fortemente il bastone 
sulla schienaccia a questo selvatico so- 
nderò , che ricopertosi a fraude colla te- 
muta pelle del più formidabile fra gli ani- 
mali , corre e galoppa su e giù pei bei 
collide per le fiorite piagge delle sacre 
Muse, e raglia per esse credendo di rug- 
gire , _ è salta , e corvetta , e morde , *e 
tira calci con insoffribile protervia e tra- 
cotanza. E qui mi perdoni il gran cigno 
della Liguria, il ipouerno Pindaro in versi 
sciolti , il nostro Vate dalle canzonette 
chiabreresche se ho ardito di nominare i 
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suoi bei colli , e le sue fiorile piagge , e 
le sue sacre muse, poiché quando si tratta 
dì somieri selvatici e pieni come queste* 
di tracotanza e di protervia , non si può 
quasi far a meno di, non esser invàso dal 
suo almo furor poetico e di non iscap« 
pucciare nelle sue frasi e modi di dire. 
Bla di questi scappucci io ne piglio di 
rado « e quando ne piglio alcuno , presto 
,mi rizzo, e torno presto a camminare del 
mio solito uniforme passo, vale a dire 
torno presto alla mia solita umiltà d’espres- 
sione , lasciando a quel cigno ed a’ poetini 
principianti tutte le muse con tutti i loro 
colli , con tutte le loro piagge, e con tutte 
qóell’ altre rifriltissime bellezze di greca 
mitologia. E che il mio dire s’ accorai col 
fatto , notate con quale semplicità io tor- 
no, ora al mio argomento e al mio don 
Luciano. 

Al n.° II , pag. 48 della Frusta , nel 
carattere immaginario del vecchio Aristar- 
co io dico che « alla insaziabile ingordi- 
gia di vero sapere io debbo altresì 1’ a- 
micizia e la personal conoscenza che in 
molte parti del globo ho avuta ed ho 
con molti dei principali cercatori del som- 
mo Dio e delle emanazioni sué ». ' 

Chi potrebbe mai figurarsi che queste 
mie poche parole sieho tm buon compen- 
dio del sistema di Spinosa , e che questo 
sia un pretto parlare di Ateista ? Eppure 


don Luciano’, che non è un teologo bue , 
ma un teologo anguilla , alla pag. 117$ 
del suo libello me ne assicura con tutta 
la serietà e rabbia possibile. « Ove si ve- 
de ( dice la paternità sua ) che tu ami 
quei cercatori , e li lodi , ma la sciagura 
è che quei cercatori delle emanazioni di 
Dio sono spinosisti ed atei ! » Vedete che 
caritatevole interprete del vocabolo ema- 
nazione ! Perchè non dir anco , padre 
mio, qualche cosa del vocabolo cercatore, 
e soggiungere con uno de’ vostri soliti giuo- 
colini di parole , che Dio non si può cer- 
care , e che non occorre cercarlo poiché 
si trova in ogni luogo ? Anche questa sa- 
rebbe stala degna di voi\, signor teologo 
anguilla. Ma giacché volete cavillare, come 
mai , don Luciano , poss’ io essere spino- 
sità ed ateo insieme , se ateo secondo 
r importare di tal voce significa un uomo 
che non crede punto vi sia un Dio, e se 
spinosità secondo il dir vostro significa 
un uomo che crede in Dio e nelle ema- 
nazioni sue? Oh vedete come agevolmente 
vi potrei convincere di contraddizione c 
d’ ignoranza nel mestiero che professale , 
dopo quello della disingenuità e della mal- 
dicenza ! Difendendo però la mia teologia 
senza entrare nel fango della vostra io v’as- 
sicuro , padre , che quaudo adoperai in 
quel passo della Frusta il vocabolo ema- 
nazione , volli esprimere in generale tutto 
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/ . quello che è opera , o che è creato , che 
deriva, o che procede , o che viene o che 
emana dal signore Dio , senza fissar la 
niente de’ miei leggitori sopra alcuna po- 
sitiva e determinata idea. E siccome il 
vocabolo emanazione così adoperato non 
inchiude la minima ombra di spinosismo 

0 d’ ateismo, ma è un vocabolo innocente 
quanto qualsivoglia altro del vocabolario , 
perciò il padre inquisitore che m’ ha ri- 
visti i manoscritti della Frusta, me l’ha 
passato senza difficoltà , e me l’ ha la- 
sciato quivi stampare. 

* - — 

' - N.° XXVIII. Trento , i maggio 1^65. 

1 - ‘ * # - • 

. ■ Ma , Luciano mio , nel furore dell’ ira 

tua tu vorresti pure avvelenare e corrom- 
pere se potessi ogni mio. punto ed ogni 
mia virgola. Rodi però la mia dura lima , 
' serpente maledetto, e rodila sino che il 
maligno tuo dente si franga e ti caschi 
fuor di bocca ! ' 

' Al h°. 11, pag. 8 o al 82 della Frusta io mi 
sono fatto bene d’ un certo don Domenico 
Vallarsi da Verona , che ha già stampati 
non so quanti tomi in quarto per dicifra- 
re alcuni segni che si vedono in una cassa 
di. piombo, nella quale si crede piamente 
che sieno rinchiusi due corpi di due santi 
martiri da Trieste. Quel don Domenico 
Vallarsi prefende che que’ segni sieno una 
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iscrizione antica delle belle e delle buone, 
e crede d’ averlo provato con que 7 suoi 
tomi in quarto. Ma un certo • marchese 
Pindemonti, pur da Verona,- pretende al 
contrario che que* segni non formino iscri- 
zione alcuna , e che sieno anzi meri ghi- 
rigori fatti non si sa quando con un 
punteruolo o con altra simil cosa in quella ' 
cassa di piombo. r > . - \ 

Senza entrare nella minima disputa in- 
torno all 7 autenticità de 7 due coppi santi , 
e. senza accennare il minimo dubbio in- 
torno alia loro esistenza , io mi posi sem- 
plicemente dal canto di quel marchese ri- 
guardo all’ importante affare della iscri- 
zione , perchè dopo d’ aver letto il primo 
tomo in quarto di don Domenico , e la 
risposta fattagli dal marchese , le ragioni 
di questo mi riuscirono .convincentissime»., 
e quelle- di don Domenico mi parvero ri- 
dicole. Aggiungete a questo., padre mio, 
che io non posso assolutamente mai aste- 
nermi dal farmi beffe di cotesti autiquarj. 
che scarabocchiano- torni e tomi sopra co- 
tali frivoli argomenti. • . , 

E che avete voi conchiuso, reverendis- 
simo , dal mio dar ragione al marchese , 
e torto a don Domenico ? Voi avete con- 
chiuso con la vostra solita cristiana inge- 
nuità, non mica eh 7 io vada errato insieme 
col marchese nel credere che que 7 segni 
sieno ghirigori fatti col punteruolo , raa 
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voi avete conchiuso ( pag. iao3 ) eh 7 io 
sono un « empio che asperge di scurri- 
lità e di villanie i sepolcri de’ martiri, e 
che mostra irriverenza alla gravità e san- 
tità di questo argomento » de 7 ghirigori 
fatti con< un punteruolo in Una cassa di 
piombo* r * " • ' 

> Non meritereste ino voi , padre Lucia- 
no, che con una delle mie solite cacofonie 
o battologie io vi chiamassi un briccone 
più briccone di quanti bricconi mài vis- 
sero in bricconeria? E con questa facilità 
un reverendissimo vostro pari calunnia in 
questo modo un uomo che si ride d’ un 
antiquario scarabocchiatore di grossi tomi 
sino stl' i ghirigori fatti col punteruolo in 
una cassa di piombo ? E guai se io avessi 
poi aggiunto che quei ghirigori possono 
anche essere stati fatti con un qualche 
chiodo dissotterrato da qualche sotterrata 
città! don Luciano m\ avrebbe in tal caso 
doppiato il numero degli sgherri colie par- 
tigianacce , e m’ avrebbe fatto cadere so- 
pr : otto ginocchia , ^ come ei mi fece ca- 
dere sopra quattro ! M’ avesse qui almeno 
accoppiato con quel marchese che fu pure 
in qualche modo cagione di quella mia 
empietà con le convincentissime ragioni 
da lui dette in confutazione del libro di 
don Domenico! 

Ma , padre don Luciano sempremai re- 
verendissimo , non sapete voi che tanto 
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io quanto il marchese Pindemonti abbia- 
mo- stampato , egli il suo libro ed io la 
mia Frusta, con le debite permissioni della 
sacra inquisizione? E non vedete voi che 

D uella taccia d’ empietà da voi data a me 
irettamente, ed a lui obliquamente, va 
a ferire que 7 padri inquisitori che n’hanno 
rivisti i manoscritti ? Che rispondete voi 
a questo , voi che non siete un bue teo~ 
ìogo ? Sareste voi forse d 1 opinione che 
quo’ padri inquisitori sieno auch’ essi buoi 
teologi perchè approvarono i nostri mano- 
scritti dopo d ! averli esaminati ? 

Al n.° III , pag. i55 della Frusta io 
ho biasimati que’ tanti nostri scrittori di 
libri d i voti che « non solo si curano poco 
di scriverli con qualche garbo di liugua e 
di stile , ma che li vogliono anche spar- 

3 ere di miracoli apocrifi per farsi correr 
ietro il popolaccio sempre vago di sen- 
tirne delle belle ». E qui sì che il teolo- 
go da Comacchio ha o crede d’ avere una 
bella opportunità di rompermi addosso 
cento delle sue lance teologiche ! Bisogna 
sentirlo come mi sgrida agramente pel con- 
siglio eh’ io do a quegli scrittori di scri- 
vere i loro libri con qualche garbo di 
lingua e di stile! No, die 7 egli, no, bue 
teologo : quegli scrittori non devono ba- 
dar altro che alla semplicità. , alla forza , 
ed alla unzione ; quasiché la purità della 
lingua e 1’ eleganza dello stile fossero in- 
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compatibili con Y unzione , colla forza , e 
con ta semplicità , e quasiché queste tre 
cose s accoppiassero meglio con un par- 
lare plebeo e con uno stile alla carlona. 

Finita questa sgridata egli ne comincia 
un altra, e s’ iu furia a vociferare, che io 
sono un pseudoascetico ^ perchè ho mostralo 
di riputare filastrocche e novellette da vec- 
chierelle certi esempi recali dal quondam 
padre Diotallevi ne’ suoi Trattenimenti spi- 
rituali , e mi vota in tal proposito* un gran- 
dissimo sacco addosso ae’ suoi soliti be- 
stialissimi strapazzi. 

Ma , Luciano mio , se voi non siete un 
bue ipocrito , un bue pinzocherone , un 
mal convertito, un falso maestro e rifor- 
matore di spiritualità, un empio, un 
pseudoascetico , uno spinosista , un ateo , 

{ >erchè almeno come religioso , come teo- 
ogo e come eruditissimo in fatto di mi- 
racoli , perchè non avete voi cercato di 
convincer me , e quelli che potessero es- 
sere da me pervertiti , che quegli esemp'j 
del padre Diotallevi sono tutti storie in- 
dubitabili indubitabilissime ? Forse che la 
nostra religione ci obbliga a dar fede ad 
ogni gran miracolo che si lega in uii li- 
bro di divozione ? Forse che i nostri li- 
bri di divozione non. narrano alcun mi- 
racolo apocrifo e falso ? Voi sapete pure 
che ne uarrauo anche troppi. Ma diamo 
per concesso che voi noq vi dilettiate 


troppo di quella sorte di libri, e che non 
siate per conseguenza informato de’ mira- 
coli apocrifi o non apocrifi che in essi 
sono registrati , voi siete però obbligato a 
sapere che noi altri secolaracci dobbiamo 
essere assistiti da voi altri buoni religiosi 
quando erriamo o quando siamo in rischio 
d* errare in materie o ascetiche o teolo- 
giche , e voi siete pur obbligato a sapere 
che quell assistenza non deve consistere 
in un fetente vomito d 5 ingiurie , di vitu- 
perj e di strapazzi, ma che deve consi- 
stere in ragioni dette umanaménte e cri- 
stianamente, o come diceste voi stesso in 
semplicità, in forza, in unzione. E per- 
chè dunque credendomi errato su i mi- 
racoli , e sulle iscrizioni fatte coi punte- 
ruoli, e sulle emanazioni, e sopr’ altre 
cose da voi credute pezzi grandissimi di 
cattolicismo , perchè mi date voi i titoli 
di bue teologo , di bue ipocrito , di bue 
pinzocherone , di mal convertito, d’em- 
pio , di pseudoascetico , di spinosista e 
d^ ateo? Padre mio, queste non sono ra- 
gioni , questa non è semplicità , non è 
forza, non è unzione cristiana : queste sono 
ingiurie, sono s vituperj , sono strapazzi 
non troppo atti a condurre sulla strada 
della verità chi P avesse smarrita per sua 
disavventura. 

Ma ditemi un poco , reverendissimo , è 
egli poi veramente vero che voi siate sì 
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credalo come vorreste mostrarvi a prono- 
sito del mie ~ 


menti spirituali? Ed è egli veramente vero 
che voi crediate storie e non favole que’, 
suoi esempi ? Eh Luciano mio , con que- 
sto tuo anticristiano modo di trattarmi tu 
dai mollo argomento di sospettare che tu 
presti molto meno fede all’ evangelio stes- 
so di quello eh’ io faccia agli esempi del 
buon padre Diotallevi ! Tu cerchi troppo 
di far la scimmia all’ antico Luciano, e 
mi somministri troppa ragione di pensare 
che sotto il tuo cappuccio stia appiattato 
un uomo appunto tanto credulo , tanto re- 
ligioso , e tanto santo quanto lo era quel 
Greco ?J < j 

In più altri luoghi ancora del Bue Pe- 
dagogo voi procurate a furia di false in- 
terpretazioni e iniqui cavilli d’ abbindo- 
lare i leggitori , e di persuadere chi non 
ha Ietti i miei fogli , eh’ io sono un mal 
cristiano ; e troppi sono gli ambigui cen- 
ni e le maliziose reticenze di cui siete col- 
pevole in quel vostro libello per ottenere 
questo scellerato intento. Vediamo quel 
che sapete dire d’ un altro mio giudizio 
sopra un altro libro. 

L’ autore della Dama. Cristiana nel Sk- 
v colo narrando le perfezioni d’ una dama 
tedesca da lui conosciuta , amata e propo- 
sta per modello alle nostre dame , ci dice 


narrati da 
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io conclusione , c!,o una giovine dama 
per esser riputala dama cri s L„ a ” „ deve 
saper di Ialino ; deve sentire ogni di due 
niesse , una nel suo oratorio privato 
1 altra in qualche pubblica chièsa • deve 
ergere spesso la Bibbia latina è ' e ’ave'né 
le migliori impressioni, e confrontarne le 
piu purgate versioni, e far uso de’ più ac 

ehi va 1 ! COmmenti ; deve adoperarli pe^: 
chè vada impunita affatto un'altra dami 
che 1 oltraggiasse in qualche pubblico luo‘- 

uo ’ caso eh CU to| e del l0 '° * olnune sovra- 
o , caso che tei sovrano volesse vendi- 
bili Vdell P °" a - 0 Ì rC S° le della „ 0 - 

hilta e delle corti. Quindi una „; ov ; 
dama cristiana deve intendersi tanto di 
guerra e d. battaglie da poter istruire la 
brigata della situazione d’ una piazza as- 
^ "dell’ accampamento d’ un eser- 
lo, studiando a quest’effetto le neces- 
sarie carte Icnografiche ; e finalmente deve 

esser 'suscettibile d’ un po’ d’amor pla,I! 
nico , ne mostrar mai la minima a*vver- 

cimrno l’" n Ca ', a ‘ ierC Che "Squillo Tu- 

citurno 1 afin platanicaraente ». 

questo sia un bel modello di dama 
e d. cristiana ,o lo voglio lasciar decidere 
s uo al rate Scottoui e siuo al frate F io 

c “mi e da l aUU ° 1,UrC ; '«re cervelli 
cmt. da densissima nebbiaccia d’ icuoran- 

«■ Eppure trattando l’autore di 8 — 
darltti. queste 
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solenni minchionerie con la mia solila dol- 
cezza , e non mettendole in quella gran 
prospettiva in cui le avrei potute molto 
facilmente mettere, e adombrandole anzi 
con le più umane frasi per rispetto alla 
buona intenzione di quell autore , io non 
ho fatto altro al n.° Il pag. 66 al 80 della 
Frusta che mostrare l’assurdità d’un tal ca- 
rattere di dama e di cristiana. Leggete , 
indifferenti leggitori , quel libro della Da- 
ma Cristiana, e poi quell’articolo della 
Frusta in cui è criticato, e vedrete quanta 
sia stata la mia moderatezza su quel pun- 
to , la quale è stata istessamente molto 
grande su moltissimi altri punti malgrado 
i maligni e furenti clamori degli Agari- 
manti , de’ Porconeri , de’ Sofifili , degli 
Addasti , de’ Luciani , e di tant’ altri di- 
.s in gelimi birboni che vorrebbero far cre- 
dere il contrario. 

Ma cbe ha fatto questo reverendissimo 
da Comacchio a pag. 1164 al 1166 del suo 
Due giudicando il giudizio da me dato della 
Dama Cristiana nel Secolo? Sua paternità 
mi s’ avventa qui addosso col suo solito 
digrignare cagnesco, e mi dà dell eretico, 
c del libertino , e mi chiama profanatore 
della teologia , e pretende che le 'dame 
abbiano a legger la Bibbia , sentire ogni 
dì delle messe assai se vogliou essere ri- 
putate cristiane; e vuole che si lascino 
maltrattare senza far fiato dall’ altre dame 
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sulle pubbliche feste e nelle stesse corti 
de’ principi ; e giura o protesta che io le 
consiglio a non esser cristiane quando, in 
opposizione de’ consigli dati loro nel sud- 
detto libro, le consiglio a contentarsi d’u- 
na messa il giorno , a non rompersi il 
capo col latino, a non legger il testo della 
Bibbia nè in latino nè in volgare, a la- 
sciar assoldati le carte topografiche delle 
piazze assediate e degli accampamenti , a 
guardarsi dagli amanti platonici e non 
platonici, e finalmente a procurare di ren- 
dersi amabili con 1’ affabilità , con la mo- 
destia , e con altre (tali virtù damesche. 
Maladetta quella mia sillaba 'intorno alja 
Dama Cristiana nel Secolo, che s’abbia 
1 approvazione di questo gran teologo , il 
quale per meritarsi la buona grazia del- 
l’autore, senza il minimo riguardo alla ve- 
rità ed al senso comune chiama con adu- 
lazione vilissima quel cattivo libro « itn’im- 
magine bellissima d’una dama cristiana. » 
Ecco come al n.° II pag. 76 e 77 della 
Frusta io mi sono espresso a proposito del 
legger la Bibbia. « E col testo della Bibbia 
non vorrei che le dame si assorellassero 
nè anche troppo; chè se tanti uomini di 
gran mente hanno inciampato in mille in- 
toppi leggendola e studiandola , e son di- 
ventali o deisti, o eresia rcb i, o altra sirnil 
cosa, a rivederci poi le donne! Se il Mar- 
chese (cioè il supposto autore della Dama 
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w Cristiana nel Secolo) fosse stato in In- 
ghilterra ; e l’avesse esaminata bene, non 
approverebbe le donne che leggono e stu- 
diano il testo della Bibbia, che ne hanno 
le migliori impressioni , che ne confron- 
tano le più purgate versioni e che fanno 
uso de’ più accreditati commenti. La liber- 
tà che hanno gl’ Inglesi di leggere a piace- 
re il testo della Bibbia tradotto nella loro 
lingua, rende una troppa quantità di donne 
interamente fanatiche , non che d’ uomini 
in quell’ isola ; e sovente si trova in una 
sola britannica famiglia, che il padre pen- 
de verbigrazia al calvinismo, la madre al- 
1’ arrianisino , il figlio al deismo, e la fi- 
glia al inelodismo. Pensate se queste va- 
rietà in fatto di religione apportino gio- 
.condez/.a e tranquillità in una casa ! i£ la 
nostra sauta Chiesa fa una cosa molto 
santa a non permettere che il testo della 
Bibbia si legga dal volgo, in cui è forza 
che sieno almeno in questo caso incluse 
anche le dame. » 

Da ogni buon cattolico , e massime da 
un frate , ini pare che per questo para- 
. grafo io avrei dovuto , se non aspettare 
approvazione, almeno uou ricever biasimo 
e vilipendio. Ma il nostro don Luciano , 
.cattolico sino all’ ugno., e frate sopramer- 
cato, viene- cavillando nel suo Bue Peda- 
gogo edificantissimo intorno al testo della. 
Bibbia in lingua latina e iti lingua volga- 
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re , nè sa trovar altro in questo mio po- 
vero paragrafo che una somma ignoranza 
in me della cattolica religione per aver 
accennalo in esso uno degli effetti pro- 
dotti dall’universal libertà di leggere quel 
testo. E per dare il colmo alle ripetutis- 
sime sue bestialità soggiunge a pag. 1166 
« che secondo B avviso mio nè le don- 
ne' nè gli Uomini dovranno più legger la 
Bibbia, e ch’io vorrei la Bibbia latina 
fosse proibita per tutti , perchè non sa- 
pendo io muggir latino, nò intendendo il 
Boccaccio ( notale il suo buon miscuglio 
di Bibbia e di Boccaccio) sarebbe scia- 
gura (pag- 1166) che le donnette mi scri- 
vessero le dolcezze latine , e che io ri- 
spondessi le dolcezze arabesche. » Vera- 
mente , trattandosi d’ un argomento così 
poco importante pel rnoudo cattolico qual 
è quello della Bibbia , tu non potevi qui, 
don Luciano mio , far cosa migliore che 
buffoneggiare con le donnette , con le 
dolcezze latine , e con le dolcezze ara- 
besche ! 

Vediamo ancora cosa sa dire questo 
esemplarissimo cattolico sul mio consi- 
gliar le donne a procurare di rendersi 
amabili. 

Nella Frusta al n.° XI pag. 476 io ho 
diretta, una Lettera ad una Fanciulla o 
reale o immaginaria che mi piacque di 
chiamare Pefpina. Quella lettera comincia 
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cosi. «Ho piacere, Peppina mia, che mal- 
grado i disastri incontrati a cammino tu 
abbia terminata la tua peregrinazione fe- 
licemente. Costa però , sia il soggiorno 
hello, sia il soggiorno brutto, fa in mo- 
do di vi stare volentieri , poiché hai 
pure a star alcuni mesi risolutamente. 
La filosofia che tu studii non va studiata 
punto se non t’ insegna a passaré la vita 
queta dovunque la provvidenza ti condu- 
ca. Se non siamo contenti di> noi mede- 
simi , ddficilmeute altri saranno contenti 
di quella persona di cui non siamo coti- - 
o teop noi. Mangia , bevi, studia, passeggia, 
canta , balla , e fa tutto quello che hai a 
lare con ilarità, e sarai trovata, dappertutto 
quell araabil cosa che ognuno ti trova qui. 
Ed è articolo importantissimo in questo 
inondo Tesser sempre un’amabil cosa, 
specialmente voi altre fanciulle. » 

Di grazia, leggitori cristiani , cancellale 
questo mio passaggio dalla Frusta , per- 
chè, giusta l’opinione del nostro don Lu- 
ciano , contiene i piu diabolici consigli 
che un empio e un pseudoascetico possa 
mai dare alle fanciulle ed alle donne iu 
generale: interpretando cristianamente al 
*> solito ogni mia parola , don Luciano assi- 
cura a pag. 1168 del Bue Pedagogo, che 
J questo mio paragrafo contiene una dot- 
trina epicurea , e che io voglio così in- 
durre il bel sesso a non pensare ad altro 
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cbe « all’ uomo , a ; mangiare , a bere , e 
ad essere sempre ilari éd amabili in que- 
sto 'mondo , ' senza mai . darsi alcun pen- 
siero del mondo avvenire. » 41 Cocchi nel 
suo Discorso del Matrimonio, secondo lui, 

« non insegnò, e non disse mai alle don- 
ne maggior- vituperio ; » e in sonitaaa .io 
non posso essere che uu* ateo peggiore 
d’ogni ateo inugellano per avere scritto 
questo sventurato paragrafo. » ■ i . 

• Ma , reverendissimo signor mio, come 
si può essere tallio .perverso quanto voi 
lo' siete in questa, vostra interpretazione 
dp’ miei 'sentimenti? E chi v\haf detto - 
che ingabbia qù» cousjgliate le donne a 
non far altro che ti pensare all’uomo , a 
mangiare a bere ? » lo non ho detto 
qui altro a quella studiosa ed innocente 
reppina, se non «che si conformi sèmpre 
al volere della pcòvvidenza e elle faccia 
tutto quello che ha a fare con ilarità. » 
Per biasimare a ragióne . questi miei con- 
sigli bisogna che prOtiale essere ,uu pec- 
cato mortale it conformarsi al volere della 
provvidenza. Ma perchè ^ -» da supporre 
che questo pòn lo avreste potuto facil- 
mente fare* dovevate alméno provare che 
il fare tutte le cose nostre . ila ra ménte *è 
un delitto massimo secondo la nostra re-- 
ligione, altrimeule io avrò sempre ragione 
di guardarvi come un (ribaldo quando a. 
proposito di quella ilarità da me consi- 
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gliata voi mi trattate di filosofo epicureo, 
elle predica « corporea dottrina alle fan- 
ciulle , c che insegna loro ad essere am,i- 
In li in questo mondo senza curarsi degli 
altri mondi, » cioè della vita eterna. 

Voi mi fate poi anche scorgere un ri- ' 
baldo alla vostra pag. 1167000 questo vo- 
stro periodo Jn carattere corsivo, tu, o 
hue moralista , vuoi che « il sesso debole 
« faccia pur molta pompa della bellezza 
« sua , cìie il Creatore gli diede perchè 
« c’ innamorasse. » Queste parole io non 
le ho scritte in questo ambiguo modo , 
come voi vorreste far credere ai vostri 
leggitori col vostro corsivo : ma voi avete 
con la vostra solita mancanza di fede com- 
pendiato il mio seguente paragrafo posto 
al n.° V pag. 191 della Frusta. 

« altra cosa poi che vorrei altresì 
suggerire al signor Matani, è d' astenersi • 
sempre negli scritti suoi dal mostrare la 
minim' ombra di dispregio del sesso don- 
nesco; c di ommeitere per conseguenza 
tutti que' frizzi che lo possono offendere, 
come sarebbe quel frizzelto che ho distinto 
con carattere diverso in questo suo capitolo 
quinto (r). Se il sig. Matani non ha in molta 
stima le donne, le lasci a que' che le sti* 
mano , e che non sono del suo umoré» 
Le lasci a noi che siamo ammiratori di 

(1) Questo è il frizzelto del signor* Matani 
da me disappf-ovato nel dar giudizio d 1 uu suo 
bel libro. 
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quella bellezza di cui quel sesso debole fa 
molta pompa. E perchè non n'hanno que- 
ste belle creature a far pompa? Il Creatore 
ba datai peculiarmente ad esse la bellez- 
za e la grazia perchè ne mansuefacciano 
e uè rendano amanti ; e a noi ha data la 
forza e il coraggio perchè le difendiamo ; 
e noi abusiamo del dono fattoci dal Crea- 
tore, se lo volgiamo a loro offesa anzi che, 
a loro difesa , come abusano esse del 
dono loro , se non lo adoperano modera- 
tamente. » •; 

Io non credo che i miei leggitori sieno 
tutti Luciani e tutti teologi da Comacchio, 
e suppougò che la più" parte d’ essi sia 
tanto ben educata in punto di gentilezza 
quanto in punto di religione ; perciò non 
mi darò l’incomodo di fare un commento a 
questo mio testo, quantunque costui dica 
ch’io « aspiro con tal testo alle proposizioni 
dannate,» essendo visibilissimo che non 
contiene se non una dottrina di gentilezza 
nulla affatto incompatibile col cristianesimo, 
poiché* il cristianesimo non ci comanda 
di usare asinità alle donne. E se questo 
frate non sa accoppiare la gentilezza al 
suo cristianesimo, tanto peggio per lui. A. 
me basta che i leggitori notino la perver- 
sità sua in compendiarmi le parole , per 
avvelenarmene il significato , e per ridur- 
mele a proposizioni dannate. 

Ma giacché siamo sullarticolo delle don- 
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ne , non fia male 11 dire ancora d’ un’ al- 
tra sua briaca censura ad un altro para- 
grafo della Frusta relativo al sesso loro. 

Parlando dun libro, che tratta dell 'Arte 
Ostetricia , cioè dell’arte d ajutare le don- 
ne a partorire, io ridetto al n.° Y, p. 2 d4i 
• che « se quell’arte fosse insegnata e fatta 
\ esercitare dalle donne, non sì oltraggereb- 

~ he più quella verecondia, di cui tutti i ma- 
gni professori di chirurgia (i) si lagnano 
di continuo, e si torrebbe loro l' incomo- 
do di combattere contro una spezie d’ i- 
stinto che sarà sempre invincibile, quando 
non si voglia pazzamente distruggere con 
. introdurre nelle menti femminili uno sfac- - j 

datissimo universal disprezzo della mode- 
stia , e ravvivare fra di noi alcune infami 
' leggi degli antichi Spartani. La verecon- 
dia ( soggiungo io ) è tanto incorporata , 

* dirò così, coll’anima donnesca, che ( 2 ) siuo 

(0 II signor Vespa, autore di quel libro, si 
' lagna appunto che le donne per una inoppor- 
tuna vergogna corrono talvolta pericolo della 

vita nel parto ' - ,• ■ • 

( 2 ) Il padre Labat nel suo Viaggio alle Indie 
Occidentali , Pietro Barrere nella sua Nuora 
descrizione della Francia equinoziale , e mol- 
tissimi altri viaggiatori raccontano che le donne 
in que’ paesi si vanno a nascondere ne 1 bo- 
schi , o sole o con qualche unica compagna , 
non solo nel tempo del partorire , ma anche 
ne 1 giorni tnensuali , per non essere in tali 
tempi vedute dagli uomini. 

( * »- 
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« Perchè una cosa s’incorpori con uiFal- 
Irà cosa , è duopo che entrambe sieno 
corporee. 

« Tu dici ehe la verecondia è incor- 
porata .con l’anima donnesca, • 

« Ergo E anima donnesca, 'ed anche la 
verecóndia , secondo il tuo credere * sono 1 
due cose corporee , ed ergo, ergo, ergo 
tu sei un bue materialista ehe non am- 
mette alcuna sostanza spirituale o incor- , 
porea. » 

Ed egli è possibile , sofista mio caro , 
che il tuo intelletto sia ottuso tanto da 
non capire che il mio sddiellivo incorpo - 
rata dato, alla verecondia è metaforico, e 
che quel dirò così lo rende tale innega- 
bilmerfte? Ma il tuo matto furore contro 
di me è di tal sorta, che. per danneggiar- 
mi nell’ opinióne degli uomini tu ti gu- 
feresti nudo negli, spini come fece s. Be- 
nedetto per cacciar da se lo spirito di 
tentazione. Arrabbia però quanto sai,- Lu- 
ciano mio, e fremi-, e infuria, e vomita 
pazzie e bestialità a tua posta , che la • 

« Commedia Filosofica d’Agatopisto Cro- 
maziano » sarà pur sempre una castrone- 
ria , e alla giustissima critica da me fat- 
tane non ti basterà mai la vista di rispon- 
dere come io faccio a questi tuoi misera- 
bili sofismi. 

Bisogna poi sentirlo il nostro gentile 
reverendissimo come sa far il faceto a 


Digitized by Google 



proposito di. donno, e come malmenarle 
, con leggiadria, e come sa mettermi in ri- 
dicolo dovunque io ho parlato nella Fru- 
sta con qualche morbidezza a quelle della 
nostra penisola ! « Io non posso credere 
(dice il faceto frate a pag. 1162) che le 
belle vogliano mai essere contente della 
tua solitudine; » e con questa buona fra- 
se da Comacchio intende dire di non po- 
ter credere che le belle vogliano conten- 
tarsi d’ essere da Aristarco solo amate e 
lodate « perchè le belle (continua sua pa- 
ternità facetissima) così amano sempre la 
moltitudine dei lodatori come degli aman- 
ti ! » Ah don Luciano mio, non v’affali- 
' cate a persuadermi ! Le vostre belle lo 
credo anch’ io che amino la moltitudine 
degli amanti egualmente che la moltitudi- 
ne de’ mezzi paoli , caso però che sia 
falsa quella taccia che v’ è data da tanti 
che vi conoscono di persona ! 

Permettetemi ora, padre venerando, che 
io ponga fine a questo mio forse troppo 
lungo Discorso terzo con un serio rin- 
graziamento a proposito della già accenna- 
ta fanciulla chiamata Peppina , a cui nella 
mentovata lettera da me direttale non feci 
altro che insegnare il modo di studiare con 
profitto, poiché è risoluta di volersi dare 
allo studio. Io vi ringrazio dunque di que* 
bestialissimi titoli che le avete con tanta 
liberalità largiti in più luoghi del vostro 
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libello , sperando forse di toccarmi sul 
vivo nell’oltraggiare una qualche fanciulla 
reale anzi che immaginaria. Io vi ringra- 
zio del vostro fratescamente paragonarla 
a quella Pasife di Creta, di cui si favo- 
leggia che per istrabocchevole lussuria si 
prostituisse ad un toro; e vi ringrazio 
a’ avérle con la vostra usata reverendis- 
sima lepidezza condotto il vecchio Ari- 
starco, al letto perchè la facesse madre di 
un miriotauro. Una fanciulla nou rea d’al- 
tro al mondo che d'essere innocente e stu- 
diosa merita per certo da una paternità 
come la vostra ogni più porchesca bruta- 
lità, e sommo è il debito che mi corre di 
ringraziarveue con parole, giacché nou 
posso farlo con alcun fatto. Pur troppo , 
frate, io non posso far altro che ringra- 
ziarvi con sole parole , e con risolvere di 
avervi in avvenire per un sozzo niajale, 
poiché vi degnaste parlare di lei come ne 
parlerebbe un sozzo majale che avesse l’u- 
so della favella. Addio dunque, sozzo ma- 
jale, addio, addio. 

Discorso quarto, della religione naturale , . 
de 7 cibi grassi e magri, della moglie 
menata agli amici , delle quattro zone , 
deir Arcadia e d’ altre bellissime cose. 

* * » 

Io sono persuaso , reverendissimo don 
Luciano, che la lettura de’ tre antecedenti 
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Discorsi v’abbia ornai destata qualche vergo- 
gna d’aver disonorato il vostro carattere di 
religioso con quel vostro Bue Pedagogo. Ri- 
conoscendovi nulladimeno dal vostro scri- 
vere per uno di que’ testerecci peccatori 
che non sono si tosto indotti a lasciar di 
peccare , o che se vi sono indotti da una 
qualche casual forza d’eloquenza e di ragio- 
ne, ritornano anche tosto al Iort> vomito, e 
ricadono facilmente nella pristina loro abi- 
tuale iniquità, perciò datemi licenza ch’io 
vi confermi di più in più nel pentimento 
in cui piamente vi suppongo, continuando 
un altro poco a mostrarvi la tanta torpe- 
dine. contenuta in questo vostro bricconis- 
simo libello. Ed ecco che senza farvi al- 
tro preambolo io rientro a dirittura nella 
materia, la quale è stata da me divisa in 
tanti brevi Discorsi perchè vi riesca men 
nojosa, trovando luogo da fare tratto tratto 
una pausa a vostro arbitrio, e d’andarvela 
sorbendo per così dire a sorso a sorso. 

Un signor Geminiano Gaetti in un suo 
libro intitolato II Giovine istruito dice 
che fra l’altre religioni ve n’è una da lui 
chiamata naturale , che « è impressa nel 
cuore di tutti gli uomini , e che consiste 
nel conoscere un Dio creatore e conserva- 
tore di tutte le cose, nell’ amarlo e nel 
non fare ad altri quello che non voles- 
simo fosse fatto a noi. » 

Che la natura n’ insegni questa religio- 
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ne tanto poco distante dalla religione cri- 
stiana , a me non è mai potuto entrare 
nella fantasia , essendomi sempre partito 
impossibile che gli uomini abbandonati 
i se stessi ed alla semplice direzione della 
natura possano avere una religione cosi 
schietta. Perciò al n. XI , pag. 4 63 della 
Frusta, io dissi a questo autore in propo- 
sito di tale sua affermativa « eli’ Egli s’in- 
ganna a partito se crede che gli uomini 
abbandonati alla cura della natura possa- 
no avere questa religione così da esso de- 
finita , perchè gli Ottentotti , i Caraibi e 
molt’ altre nazioni d’America , e d'Africa 
che vivono assai secondo la natura , non 
hanno il minimo grano d’ una tal religio- 
ne ; non conoscono Dio ; non sanno ch’e- 
gli sia creatore e conservatore di tutte le 
cose ; non 1’ amano per conseguenza ; e 
fanno continuamente male altrui quantun- 
que non amino che loro sia fatto alcun 
male ». 

E che fa il nostro sempre ingenuo re- 
verendissimo da Comacchio a proposito di 
questa mia osservazione ? Egli 1’ impasta 
alla peggio con un altro mio paragrafo , 
in cui opponendomi ad un’ altra afferma- 
tiva dello stesso signor Gaetti io dico 
« non esser vero che vi sia nazione al 
mondo senza alcuna sorte di religione. » 
Ma dice don Luciano con molte sofistiche 
ed imbrogliate parole di questa sostanza: 
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« ma se non si può aver •> religione senza 
veruna idea di Dio v fcom$, si può che gli 
Ottentotti , e i Caraibi, ed altri pòpoli ab- 
biano , come tu dici , alcuna religione? E 
se gli Ottentotti, e i Caraibi T ed altri po- 
poli non hanno religione , come si può 
Che tutte quante le nazioni abbiano, come 
tu dici, qualche religione? » Gran logica 
al solito del inio don Luciano per mostra- - 
re eh* iò sono qui caduto in una doppia 
contraddizione! Ma la doppia contraddi- 
zione è fattura sua , e non mia , poiché 
io non ho mai detto quello '.eh* egli vor- 
rebbe pure avessi detto. Io* ho detto che , ? 
i Caraibi , e gli Ottentotti ed altri .pqp’oli 
non conoscono Dio, cioè il vero Dio ; ch'é 
non l’amano per conseguenza , e che fan- 
no volentieri male altrui , ma non sieguè 
già da questo, che j Caraibi, e gli. Ot- 
tentotti ed altri popoli non abbiano le 
loro religioni. Basta che quelle genti ab- 
biano, come hanno di fattó, certi bró fcub- 
ti , e cirimonie’, e osservanza, dienti ad - 
essi superiori, e che gl’ invocniino ; e* che 
sperino in essi , o che li temano , e si- 
mili cose , perchè si possa dire senza as- . 

- surdità che hanno religione. E non sapete 
voi , reverendissimo equivoco , .che il vo- 
cabolo religione ha nella nostra come in 
.tjitt’ altre lingue un significato più ampio 
' che non gli vorreste qui concedere per 
mostrarmi eonlraddicenle a me stesso ? 11 



significalo del vocabolo estende 

ad osai culto per ridicolo, e as . surdo ’’ * 
nntto che possa essere ; ma voi , pad e 
™ io , andate sempre maliziosamente cer- 
randó d’ ingarbugliare la mente de vostri 

leggitori co’ vostri perpetui gmoeolini i 
carole , e co’ vostri incessanlissimi sohsitt . 

P T è anche del sofisma quanto basta in 
quello che voi mi. dite a proposto de à - 

Ì„erica appellazione di cibi magr, , o d. 

fitto pitagorico , sul supposto o vero o 
foro la preferenza sui cibi che .. formano 

««• -"v;ttr;ii a r;.o':i 

eenerico°di cibi grassi, o di vitto annuale. 

g Della preferenza data con troppa gravir 

,à dal dottor Cocchi ai cibi magr. su. cln 
ta dai auiws alquanto beffe al 

TVIU pi 3. 6,3. 7 della Frusta (.); ed 
’ 5 molti popoli che fanno con- 
:"” cii d: cl P l S n e chi d. cibi 
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grassi, senza che sul totale s’abbianomi? 
gbore o peggior salute , o vita più lunga 
° pm breve gli uni rispettivamente agli 
a ri io termino il mio discorrere con 
qualche biasimo a cotesti filosofi che per 
trinciarla da uomini di massimo intendi- 
mento si studiano di cambiare i costumi 
delle genti , e confondendo loro la mente 
con molte cattive ragioni cercano perfino 
d indurle a mutare l’ usata loro maniera 
» ci arsi, chiudendo il mio ragionamento 
con questa sobria e veramente medica ri- 
flessione , che « per vivere sano fa d’ uo- 
po , generalmente parlando , di continuar 
sempre a nutrirsi con discretezza di que’ 
cibi a quali lo stomaco nostro s’ è assue- 
fatto sino dalla nostra più tenera età « 
t cosa oppone il nostro don Luciano 
nel suo Bue Pedagogo, pag. , 184, a que- 
sto mio ragionamento tratto dalla pura 
ionie del senso comune, e fiancheggiato 
agli esempi multiphcati di tanti popoli 

Che tutti SI milrnnn in , .V — Jrrr 
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un automalo erbivoro , non dovrebbe ra- 

g.onare di vitto animale, e che non do- 
vrebbe pensar ad altro che a pascersi del 

ch’io ° l,t0 ^ e . no * P ?» soggiunge dottamente 
• , # °.». a Bufe Cucinatore, non ho inter- 

rogati ! medici della baja d’Hudson , e del 
Messico j e d altre terre intorno ai morbi 
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di tutte le loro differenti cucine ; e che 
se io non faccio queste interrogazioni , e 
se non n’ho risposte favorevoli, i miei 
ghiottoni , « cioè que’ che vivono secondo 
il nostro uso comune »» ', avranno sempre 
ai fianchi Pitagora e Cocchi coi cibi ve- 
getabili e coi molesti argomenti ». E con 
queste sciocche ciance il mio ridicolo so- 
lista vuol dire che que’ popoli , i quali si 
nutrono d’ altri cibi che de pitagorici , 
vanno soggetti a molte malattie, a cui non 
andrebbero soggetti se vivessero pitagori- 
camente. La qual cosa io non la nego a 
lui , nè mai mi sono sognato di negarla o 
a Pitagora o al Cocchi. Nego però che il 
mangiare alla pitagorica n abbia ad esen- 
tare da malattie , o che ne possa gene- 
ralmente allungar la vita , perchè molte 
nazioni (come ho detto nello stesso già 
notalo luogo della Frusta) sull’ Indo esili 
Gange specialmente , si pascono allatto 
alla pitagorica , e non mangiano mai car- 
ne alcuna, eppure vanno soggette alle lo- 
ro belle e buone malattie , nè vivono in 
generale più di quell altre nazioni che si 
nutrono quotidianamente di carne. E quello 
che avviene a quelle pitagoriche nazioni 
dell’ Indo e del Gange avverebbe a noi , 
che abbandonando il nostro cornuti vitto 
in grazia di Pitagora e del Goccili , e dan- 
doci tutti a non viver d’altro che de’ cibi 
da essi predicali più confacenti alla natura 
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nostra , acquisteremmo certamente de’ mali 

che uou abbiamo , senza guadagnar punto 

dal canto della longevità , la quale è iu 

generale ugualissima dappertutto. 

Ma poiché sono tornato a parlar del 
Cocchi , voglio osservar di passaggio che 
voi , padre mio , gli fate molto poco ono- 
re alla pag. n58 del vostro Bue Pedago- 
go , dove dite che « egli scrisse il suo Di- 
scorso del Matrimonio per piacevole in- 
trattenimento suo e de’ suoi amici, ai qua- 
li , poiché lo ebbe recitato in un giorno , 
menò la seconda moglie nell’ altro , in 
i quella medesima guisa che egli scrisse le 

lodi del vitto pitagorico , e visse poi da , • 
prode carnivoro (i) ». 

Quantunque in questo vostro sgramma- 
' ticato periodo voi pazzamente diciate che V ••• 
« il Cocchi menò la sua seconda moglie ai ' - 
, suoi amici il dì dopo che ebbe recitato lo- 
ro il suo discorso » , tuttavia senza tac- 
ciarvi di Bue Grammatico voglio pigliare 
le vostre parole nel senso che non sapeste 
esprimere, cioè che « il Cocchi menò mo- 
glie per la seconda volta il dì dietro che ^ 
ebbe recitato il suo discorso ai suoi ami- . 
ci , mostrando così di non avere il matri- 

(0 Don Luciano dice però una falsità so- ' . 
Icone dicendo che il Cocchi visse da prode 
. carnivoro. Tutta Firenze sa clic il Cocchi non » 
mangiava pitagoricamente , ma sa allresi che 
nel suo mangiare fu sobriissimo. * - . 
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monio in quél disprezzo, nel quale mostrò 
d’ averlo nel suo discorso, in quella guisa 
medesima che < scrisse, contro- il mangiar 
carne, e .con tutto ciò mangiando sempre 
.carne molto voracemente 

Ma , padre don Luciano, voi che non 
siete nimico del Cocchi; voi che non odiate 
il Cocchi ; voi che non né detestate la me* 
moria; voi che non né calpestate le cene- 
ri ; voi che difendete anzi con tanta fero- 
cia i suoi discorsi del matrimonio e del 
"vitto pitagorico , perchè in questo vostro 
sgrammaticato paragrafo lo trattate voi di , 
menzognero e d’ ingannatore , dicendoci 
ch’egli scriveva a rovescio di quello che 
pensava? Il bell’ onore che voi sapete fare 
ai vostri amici , che l)ip mi guardi dal- f 
1’ esser mai nel loro numero ! Giacché vo- 
lete pur tenere dalla sua in ogni minimo 
punto ' quando si tratta di contraddirmi , 
avreste almeno potuto lasciar fuora que- 
ste a lui oltraggiose parole che lo caratte- 
rizzano sì bruttamente, e fìngendo di par- 
lare secondo la vostra coscienza -avreste 
potuto , anche dandovi un’aria di filosofo, 
dire quello di lui che si può dire della 
più parte degli uomini ; cioè che il Cocr 
chi pensava e scriveva da valenluotnò^, 
scorgendo sempre chiaro con la metile 
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quello che s’avrebbe a fare per far bene, 
ma che poi la fragilità umana gli faceva ' 
trascurare i precetti della propria ragione ; 
e lo faceva Qperare nelle , cose sensuali co- 
me opera il comune degli uomini. Così 
non lo avreste mostrato al mondo peli’ o- 
dioso carattere di volontario menzognero 
e d’ingannatore volontario, che altro pen- 
sava ed altro scriveva; e così non sareste 
caduto a un tratto in una triplice contrad- 
dizione con lui , con me, e con voi stesso , 
sgridando me da un canto perchè non fui 
dell’ opinione del Cocchi su quei due pun- 
ti, e scoprendo dall’ altro che non lo siete* 
neppur voi come non lo era tìè tampoco 
egli medesimo. Ma così va con voi altri 
gonzi e maligni sofisti l Sempre state al- 
ì’ erta con le reti de’ falsi' argomenti per' , 
acchiappare altrui; e poi v’ acchiappate in 
esse voi medesimi come stolli pesciacck! 
Tifiamo però innanzi , e sentiamo un’ al- 
tra delle mostre pazze contraddizioui fre- 
giata di tanta ignoranza , ‘ che bisogna o 
ridere o darvi del minchione in ogni 
mòdo. ' 

Ai n°. II , pag^. 48 della Frusta^ io ho 
fatto dire all’ immaginario Aristarco nel 
suo carattere di grandissimo viaggiatore le 
seguenti parole : « Non yive forse oggidì 
alcuno che possa più fondatamente di me 
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calcolare le forze intellettuali di questa e 
di .quell’ altra nazioue , e ragguagliar al- 
trui de’ maggiori o minori progressi fatti 
negli astratti studj da varj popoli, tanto 
sotto le temperate che sotto le gelate , o 
sotto le calde zone ». v 

L’ ingenua e dottissima paternità vostra, 
dopo d’ aver oscurato in parte questo mio 
paragrafo con una delle sue solile mali- 
ziose mutilazioni a pag. 1 174 del suo li- 
bello, continua cosi nella pagina che sic- 
gue. «Tu pensi forse che queste zone 
sicno quelle di cuojo o di canapa che le- 
gano i timi fratelli al giogo ed all’aratro. 
Se tu potessi sollevare il capo pesante 
dalla inangiatoja e dal solco, io ti direi, 
che divisi in quattro parti gli abitatori 
ché vivono sotto tutte le zone , una di 
queste parti almeno è ignota a tutti, per- 
chè niunò la vide mai. Altre due sono 
come ignote, perchè la loro istoria è dub- 
bia o favolosa; 1 ’ altra nella piccolissima 
parte di pochi individui £he promulgaro- 
no’ i lor pensamenti , è nota ad alcuni 
profondi investigatori. Nel rimanente di 
tutti gli altri che meditarono nell’ oscu- 
rità e nel silenzio è sconosciuta a tutti. E 
così (soggiunge con moli’ enfasi la pater- 
nità vostra) così sta l’affare delle zone». 
v Cosa vogliate dire , don Luciano , in 
questo vostro pomposo paragrafo non è 
facile indovinarlo , perchè in esso avete 
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storpiata la grammatica anche più barba- 
ramente che non faceste in quell’ altro 
della moglie menata dal Cocchi a’ suoi 
, aniici. Sollevando nulladimeno il pesante 
capo dalla mangiatoja e dal solco, e leg- 
gendo e rileggendo attentamente queste 
vostre strane parole , io indovino che con 
quelle quattro parti in cui dividete gli ' 
abitatori della terra voi volete informare 
il vostro bue geografo « le zone esser 
quattro, e che gli abitatori d’una di tali 
quattro zone ( cioè della zona prima ) < 

sono ignoti perchè niuno la vide mai. Che ' 
gli abitatori d’altre due (cioè quelli della 
zona seconda e della zona terza ) sono 
come ignoti: e che finalmente gli abitatori 
dell’altra (cioè della zona quarta ), di cui 
alcuni pochi furouo gente di pensamento, 
non sono conosciuti nè tampoco , se non 
ad alcuni profondi investigatori ». 

lutto questo vostro pazzo e bujo cin- 
guettare delle quattro zone e delle loro 
quattro parti d’ abitatori noti o ignoti , e 
delle loro storie dubbie o favolose , e della 
lor gente di pensamento , e de’ loro in- 
vestigatori profondi , io vedo bene che 
1’ avete in parte rubalo alle tusculane di 
Cicerone laddove si dice « Xuin globum 
» terrac emineutem et mari, fixum in me- 
» dio mundi universi loco, duabus oris 
» distantibus habilabilem et cullum , qua- 
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» rum altera quain nos incoliinus sub axe 
» posila ad slellas septem , altera auslralis 
» ignota nobis: caeteras partes incultas 
» quod aut frigore rigeant aut urantur ca- 
» lore ». Malgrado però 1’ autorità del 
gran Tullio, e malgrado il rispetto chesi 
deve alla sua geografìa , lasciatevi dir da 
me , don Luciano mio , che se voi foste 
un bue geografo come son io , non avre- 
ste costì ammucchiati tanti spropositi in 
così poche parole. Se volete sapere come 
sta T affare delle zone , e ve lo dico senza 
enfasi fratesca , non leggete le lusculane 
di Cicerone , ma leggete quel libretto in- 
titolato La geografia de' fanciulli, o qua- 
lunque altro trattato geografico, oppure per 
far più presto domandatene ogni putto al- 
levato un po’ civilmente, e intenderete che 
la Superficie Terraquea si divide non in 
quattro parti, ma in cinque parti parallele 
all* equatore, le quali sono da' geografi con 
vocabolo greco e latino chiamate per so- 
miglianza Zone. Che la prima di tali cin- 
que parli o zone è chiamata Torrida , e 
giace tra i due Tropici. Che le due la- 
terali alla Torrida si nomano Temperate , 
di cui una è detta Settentrionale ^ ed ha 
per éonfini il Tropico del Cancro e il 
circolo del Polo Artico ; 1’ altra è detta 
Meridionale , e giace fra il Tropico del 
Capricorno e il circolo del Polo Antar- 
tico ; e che finalmente le due estreme 
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zone dette Gelate sono circoscritte da’ sud- 
detti circoli polari , avendo ciascuna uno 
di que’ due poli nel suo centro. Cosi sta 
1’ affare delle zone , vi direbbe ogni putto 
allevato un po’ civilmente, se la vostra lu- 
ciferesca superbia vi permettesse d’ infor- 
marvi di questo affare delle zone da un 
qualche putto un po’ civilmente allevato. 
Sì, padre; 1’ ai fare delle zone sta sicura- 
mente coni’ io vi dico , e non come disse 
Cicerone , o come dice la paternità vo- 
stra reverendissima , che va spesso cin- 
guettando con gran prosopopea di scienze 
di cui non sa neppure i primi primissimi 
elementi ; cosa vergognosa, massime in 
un frate tanto pieno di sfacciatissima pre- 
sunzione , e cosa che non si potrebbe pur 
credere se non aveste qui stampate e ri- 
stampate queste vostre belle nozioni delle 
quattro zone e delle quattro parti de’ loro 
abitatori scioccamente rubate alle Oscula- 
ne di Cicerone. 

Ad uu uomo poi cosi digiuno di geo- 
grafia qual voi siete non occorre darsi 
1’ incomodo d’ alzare « il pesante capo 
dalla mangiatoja e dal solco » per pro- 
vargli che gli abitatori di ciascuna zona 
sono sufficientemente conosciuti dagli Eu- 
ropei , quantunque tutta la superficie del 
nostro globo non sia ancora stata dagli 
Europei minutamente visitata. Per pietà 

tuttavia della vostra troppo crassa igno- 
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ranza , e restituendovi ben per male, io 
vi vogliò dire, padre mio , che voi grac- 
chiate invano di zone ignote , poiché vi- 
vono al dì d’oggi migliaja e migtiaja d’uo- 
mini , i quali sono stati in ognuna delle 
cinque zone che ne conoscono gli abita- 
tori ; e che sanno dal più al meno sino 
a qual segno s’ estendono le loro forze in- 
tellettuali ; e i progressi fatti da essi ne- 
gli astratti studj. Nè venite a sofisticamente 
- replicarmi che gli abitatori d’ alcuna d esse 
zone, da voi ignorartteineute chiamata igno- 
ta a tutti , non possono sapere còsa sieno 
gli studj astratti , perchè io non ho nè 
tampoco fatto dire ad Aristarco che gli 
abitatori d’ ogni zona s’ applichino agli stu- 
dj astratti ; ma gli ho fatto semplicemente 
dire che essendo stato 'in tutte le cinque' 
zone sa come i loro popoli pensano ( in 
generale s’ intende ) e quali grandi o pic- 
coli progressi s’ abbiano fatti negli astratti 
studj. E così , vi torno a dire senza en- 
fasi fratesca, « così sta 1 ’ affare delle zo?* 
ne di cuojo o di canapa , che legano me 
e i miei fratelli buoi geografi alla man- 
giatoja , e al giogo , e all’ aratro , e al 
solco ». 

Alla pag. 1194 del vostro Bue Pedagogo 
. voi volete che a proposito del Graviua io 
ahbia manifestamente contraddetto a me 
stesso. Vediamo se è vero. Parlando di 
lui , che scrisse le Leggi d’ Arcadia inla- 


Digitized by Googl 


l32p 

tino, e nello stile delle Dodici Tavole, io 
ho detto eh’ egli « ebbe un capo assai 
grande , e pieno di buon latino , ma che 
- egli ebbe il diletto di voler fare dei versi 
italiani, e quel eh’ è peggio di volere con 
italiane prose insegnar altrui a farne de* 
lirici, de’ tragici , de’ ditirambici , e d’ o- 
gni razza, a dispetto della natura che volle 
farlo avvocato e non poeta ». 

A voi , padre don Luciano , che mal- 
grado la vostra tanta bacaleria siete tanto 
poeta quanto il destriero del buon Sileno, 
sarebbe fatica gittata il provare con cento 
esempi tratti dalle sue opere poetiche, che 
il Gravina non fu punto poeta , e che a 
malapena è degno del titolo di versisciol- 
tajo. Ch'egli non fosse punto poeta ce lo 
• fa abbastanza chiaro l’universal non curan- 
za , anzi 1’ obblio universale in cui sono 
caduti i suoi versi e le sue prose che 
trattano di versi. Chi è che legga le sue 
tragedie, e che faccia il minimo caso de* 
favorevoli giudizj da lui dati dell’ Endi- 
mione del Guidi, o dell Italia liberata del 
Trissino? E chi è che non iscorga nella 
sua ragion poetica mille opinioni o stra- 
volte o puerili ? Qualche povero arcadico 
frate come voi , privo dalla natura di 
tutleje mentali facoltà, eccetto quelle che 
si ricercano a formare un tristo , o un 
pedante : ma noi che abbiamo l’ anima 
poetica , noi lasciamo a tutti i pedanti , e 
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a tulli i tristi , soprammercato se la vo- 
gliono , la cura di nettare pazientemente 
dalla polvere 1’ opere filologiche e pseu- , 
doetiche del Gravina insieme con quelle 
del Crescimbeni , dell’ Orsi , del Morei ,e 
di mille altri arcadi, e ve le lasciamo leg- 
gere a vostr’ agio, e ridiamo. Laddove 
però voi esclamate fraudolen temente « co- 
me può star dunque che dal capo del 
Gravina pieno di buon latino sieno usci- 
ti mostri di latinità » io vi rispondo 
che se aveste letta la Frusta , o per dir 
meglio se aveste la minima brida di fe- 
deltà nel vostro contender meco , non 
avreste fatta quella fraudolente esclamazio- 
ne , perchè io non ho in alcun luogo della 
Frusta biasimati i latini del Gravina, e 
chiamatili mostri , molto meno disappro- 
vato quél latino in cui egli ha scritte le 
leggi d’ Arcadia. Io mi sono soltanto fatto 
beffe di lui e degli altri fondatori d’ Ar- 
cadia, che vollero aver le loro leggi scritte 
a modo delle dodici tavole ; quasiché vi 
fosse stata qualche proporzione tra la ro- 
mana arcadia e la romana repubblica. E 
chi è si perdutamente cieco dell’ intelletto 
'da non iscorgere che i moderni arcadi 
hanno tanta somiglianza cogli antichi Ro- 
mani quanta n’avrebbe la statua -vd’ ar- 
lecchino con la propria persona di Giulio 
Cesare , o , come disse Aristarco quanta 
u’ ha uno scimmiotto con un dottor di 
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.Sorbona , e lina gamba di legno con una 
buona gamba ? 

Ma voi siete uh bel pastorello anche 
.voi , Luciano mio , e v 7 avvolgete' anche 
voi pe’ verdi mirti e pe 7 verdeggianti lau- 
ri e per 4’ altre verdure del* bosco Par- 
nasio , e anche voi avete i vostri ritratti 
d’ uomini illpslri usciti dalla Vostra aurea 
•Cetra, madre feconda di sonetti, e. poi an- 
che di versi sciolti e df versi 'sdruccioli , 
e anche voi- vi sentite chiamare sulle cime 
.del bel Permesso co’ dolci nomi d’ Agato- 
pisto e di Cromaziano. E chi sa che in 
grazia del vostro arci poetico Bue Pedago- 
go non siate un di creato anche voi r«- 
slode generale i é che non buschiate V an- 
che voi def buoni lìlippi e de buoni zec- 
chini mandando le patenti di pastore per 
tutte le osterie e le locande di Roma ai 
milordi inglesi che tratto tratto vi capi- 
tano ? Io non ' devo dunque stupirmi se 
difendendo 1’ Arcadia e le sue leggi dalle . 
inesauste irrisioni d’ Aristarco voi v 7 infe- 
rocite con tanta ferocissima ferocia. E qui, 
signor don Luciano, la vostra signoria, o 
pastorelleria , deh scusi in Cortesia que- 
sta cacofonia o sia battologia per amor di 
TaNa , divinità stantia di quell 7 Arcadia 
vnia ! non deve stupirmi, dissi , che Voi 
assicuriate con la più serena sfroutatezza 
.doversi alla istituzione dell’ Arcadia la re- 
staurazione dell’ eloquenza e della poesia 
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miseramente depravate nel secolo passato ». 
Questa è una falsità detta e replicata mille 
e mille volte da mille e mille arcadi. Ma 
la verità è che concedendo esservi oggidì 
in Italia unà buona dose di vera eloquen- 
za e di vera poesia (argomentò -di troppo 
lunga discussione ) noi non la dobbiamo 
certamente agli ardaci -, i quali dalla loro 
istituzione sino a quest’ anno mille sette- 
cento sessantacinque non hanno scritte nè 
prose eloquenti né vera poesia. Mi si 
dirà , verbigrazia, per contraddirmi, che il 
Melastasio .pastor arcade è pure un gran 
poeta atìche nelT opinione mia? "Verissimo;. 
Ma questo pastor arcade ha, tanto che 
fare con que’ signori pastori quanto v’han- 
no che fare molti milordi e altri signori 
inglesi -miei conoscenti., che sono stati 
fatti pastori d’ Arcadia in un’ osteria da 
Volere a non volere. E vi sarà egln mai 
un arcade, Così temerario che voglia asse- 
verare il -Metastasio aver imparata la sua 
eloquentissima poesia sonetteggiando in mezr 
' zo a quella inettissima turba di sooetfatori 
e d’ egloghisti ? In virtù della , istituzione 
d’ Arcadia non s’ è fatto altro in Italia 
che sostituire a" inmimerabili . bisticci e 
quolibeti secentistici un • innumeratói nq* 
mero di pastorellerie settecentistiche, Me 
quali tanto muovono nausea- quanto que’ 
quolibeti e bisticci muovono riso; Ai soli 
che bagnavano , ai fiumi che. asciugavano,' 
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ai fuochi che sudavano , ai buchi lueeuli 
del celeste crivello , agli Ottomani che 
fuggendo parevano ottopiedi , e a mill' al- 
tre gentilezze di tal sorte si è dagli arca- 
di sostituito it lucido cristallo di quell' on- 
de in cui le Ninfe arcadiche si specchiano 
quando vogliono ornarsi il biondo crine 
di bei fioretti in Elicona, tolti ( per far ono- 
re all’ immortai pastore delle chiavi di 
Piero almo custode. Oh venga tosto una 
tanta quantità di tarli e di tignuole che 
bastino a rodere in tanta malora quanta 
eloquenza e quanta poesia sta riposta nelle 
prose e ne 5 versi di cotesti magni restau-' 
ratori della eloquenza e della poesia in 
Italia ! 

Ma don Luciano freme , e si dimena , 
e f imbestia sentendomi così parlare della 
sua diletta Arcadia, e mezzo gridando e 
mezzo urlando dice che « se io bue sillo- 
gismo sapessi leggere le tavole latine d’ar- 
cadia, egli, mi racconterebbe i moltissimi 
libri buoni , che in questi ultimi dieci 
anni furono stampati in Italia , che sonp 
migliori del Sofà , dello Schiumatojo, della. 
Giulia, di Jou,-Jou, » e di che diavolo 
só io. Ed io ti rispondo , frate pazzo, che 
se tu noti fossi uno di que’ tanti nostri 
compatriota che non sanno mai discer- 
nere il ben dal male, e il mal dal bene, 
io potrei molto piu agevolmente raccon- 
tare a te un mezzo milione d’ arcadiche 

59* 


Dìgitized by Google 



«334 

castronerie scritte in , quest’- ultimi cin- 
quant’ anni, che ben vagliono le tue coni- 
medie filosofiche , e i tuoi Suicidi , e i 
tuoi Ritratti , e le lue Malignità storiche, 
e i tuoi Discorsi parenetici , e i tuoi Buoi 
Pedagoghi. Ma vanne in malam crucem , 
scimunito arcade, che per oggi non ti vo- 
glio più intorno ! ' 1 , • .... 

■■ ■■ ■ ■ ■■ ■ - 

•' Discorso quinto, in cui si narrano 
le glorie del secalo tenebroso. 

i 

* « % i • 

Quasi tinti gli autori nostri compatrioti! 
e contemporanei sogliono prosuntuosa mente, 
distinguere questo secolo dai secoli che lo 
precedettero coll’ onorifico appellativo d’n»- 
i-uminato. . • . . 

Se questo favore voglia essergli egual- 
mente concesso dagli autori del secolo 
venturo io non lo posso sapere , perché 
non sono nè indovino nè profeta. Forse 
gli autori del venturo secolo saranno gen- 
te di garbo , e rispettivamente all’ Dalia 
gli rifiuteranno quell’ appellativo;' o forse 
saranno degni successori degli autori pre- 
senti , e glielo accorderanno. 

Ma checché coloro si sieno quando fia 
tempo che sieno, sé mai questo mio quin- 
to discorso a don Luciano Firenzuola da 
Oomacchio avesse la sorte di scampare 
dal grifo di quella brutta bestia chiamata 
dagli arcadi lo scuro obblio , e se venis- 
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ite mai ietto dagli eruditissimi viri del se- 
colo venturo che si faranno a compilare 
T insulsa storia letteraria dell’ odierna Ita- 
lia , io li supplico ora . per allora a non 
mi mettere nel numero ai cfuelli che han- 
no onorato il nostro secolo coll’ onorifico 
appellativo suddetto ; anzi' molt’ obbligo 
avrà allora T ombra mia , poeticamente 
parlando , alle nasciture siguorie loro , se 
diranuo schiettamente agli altri autori loro 
compatriota e contemporanei che un certo 
zoppo critico del settecento , autore di 
certi fogli intitolati la Frusta , non vi fn ■ 
rimedio che volesse mai dare altro titolo 
al suo secolo rispettivamente all’ Italia se 
non quello, di tenebroso. 

E di fatto qual altro titolo si può dare 
ad un secolo, in cui almeno per qualche 
mese ed auebe per qualche anno sino i 
Costantini, sino i Chiari, sino i Goldoni, 
e i Facchinei , e i Morei , e i Marmi, e i 
Mazza , e i Vallarsi , e i Cadonici , e i 
Passeri, e- i Frugoni, anzi pure gli stessi 
Vicini, c gli stessissimi Bor^a 'ebbero leg- 
gitori , e trovarono panegiristi? Oh se- 
colo rispettivamente all’ Italia tenebroso , e 
tenebrosissimo per tutti i secoli! 

A questa mia opinione del nostro se» 
colo contrasta però molto burberamente 
quella del nostro frate reverendissimo. Que- 
sto secolo, secondo lui , in fatto di lette- 
ratura è propio un fior di secolo , e ap- 
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punto per letteratura l'Italia nostra si può 
dar vanto oggidì d’ essere un’ altrà volta 
1 * imperadrice d’ ogn 1 altro paese , poiché 
« chi intende il latino, delle leggi d’ Ar- 
» cadia sa che in Italia , e in questi soli 
» dieci anni, » sono ,'state da Agatopisto 
Crnmaziano , cioè dal nostro reverendissi- 
mo , concepite , scritte , ammirate , cele- 
brate , e sentenziate all’ immortalità molte 
sue opere , fra le quali riluce con uno 
sfolgorantissimo splendore questo suo Box 
Pedagogo ; e qui si faccia un nota bene 
allo stampatore di questi Discórsi, perchè 
stampando questo passo si ricordi di stam- 
pare Bue Pedagogo in lettere cubitali. 

Ecco la prima e più efficace ragione 
die ha mosso il nostro reverendissimo don 
Luciano ad essere d’altra opinione che io 
non sono sul fatto del titolo da darsi al 

f mesente secolo. Quell’ Italia , che in più 
uoghi della Frusta io ho chiamala affet- 
tuosamente « uoslra (al dire di don Lu- 
ciano pag. 1 134 ), è un’Italia distante dalla 
nostra delie miglia millanta » senza il hoc- 
caccevole aggiunto del tutta notte cantà. 
E perchè io T'ho qualche volta chiamata 
stivale per la sua nota somiglianza di for- 
ma , sua paternità s’ ingolfa con tutte le 
vele spiegate in un mare di geografiche 
lepidezze, e a p. 11^9 informa la brigata 
che quindinnanzi « al Portogallo si dirà 
cuffia , alla Spagna muso , alla Francia 
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petto , alle Fiandre ventricolo , alla Ger- 
mania pancia , alla Danimarca peltignone 
e alla Svezia direlro; » e in caso che ne 
abbisognasse qualche straordinaria dose dì 
facezie claustrali parlando di geografia, 
egli soggiunse i piacevolissimi epiteti o 
addiettivi che dovremo dare a que’ musi, 
a quelle pance, a que’ ventricoli', à que* 
pettignoni , e a que’ diretri , che chiame- 
remo o imperiali , o potenti , 0 bellicosi , 
o cómmercianti , o odoriferi come più ne 
verrà in acconcio per far ridere gl’incap- 
pucciati circostanti, e queste .cose, secon- 
do lui, {saranno molto più fratescamente 
gaje, e spiritose', e ben . trovate sf che noi 
fu il bellissimo e gloriosissimo stivale. 

L’Italia poi dà proprio il gambetto a 
cento Francie e a cento Inghilterre in 
fatto di letteratura , perchè sono più di 
dieci anni che fu trasformata in una pa- 
storale provincia dell’ antica Grecia , la 
quale da Strabone e da Tolomeo venne 
nominata Arcadia. E questa Italia cosi 
trasformata in Arcadia ' ha le sue leggi 
scritte in tanto buon latino, quanto quelle 
della repubblica romana , per virtù delle 
quali si può meritamente agguagliare a 
quella repubblica, nè senza taccia di cru- 
deltà si può più affliggerla di contumelia^ 
perchè se non ha conquistate Cartagini e 
Numanzie , e se non ha ridotti Mitridali 
e Annibali alla disperazione, ha però a 
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furia <fi sonetti i, e di canzoni ,e d’ eglo- 
ghe , e d* -versi sciolti e sdruccioli ( B. P. 
pag. 1195) ((restituita l’elocuzione, e re- 
staurata l’eloquenza e la poesia, educando 
anche molti de’ suoi maggiori uomini , e 
moltissimi di fuori » nella grand’ arte di 
formare cotali poetiche derrate, e bisogna 
quindi riflettere che questa nuova Arca- 
dia « è nata (disse già il Morei nelle sue 
Memorie Istoriche ). da una esclamazione 
d’un gran poeta chiamato il Taja ; ap- 
punto (soggiunge don Luciano ) , appunto 
come la rQtnana repubblica resistette al- „ 
l’ avversa fortuna per favore d’ un grido 
d’oche » (pag. (ipo). Oh puntello stu- ’ 
pendo , al detto del grande abate Morei , 
degnissimo custode generale d’Arcadià. Nè 
bisogna trascurar d’osservare che 1 ’ Italia 
trasformata in Arcadia non è mica, come 
dice Aristarco, un aggregato di colonie 
composte di sonettauti , d’ egloghisti , di 
versiscioltai, e d’altri tali’ scioperoni ; ma 
è un aggregato d’uomini amici della ele- 
ganza ( B. P. pag. 1195) che varino pas- 
sando qualche ora in compagnia delle 
muse ^ e ragionando .di poesia e di let- 
tere, e. poi vanno come gli altr’ uomini 
ad altre incombenze; « vale a dire a 'toc- 
car polsi se sono medici, a menar il peri- 
tkìIIo se sono pittori, a far barbe se sono 
barbieri, e a stivare anguille ne’ barili se 
sono pescivendoli da Comacchio. Oh som- 
me glorie del secolo tenebroso ! 
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la Italia poi .( è don Luciano che lo 
dice a pag. 1196) non si scrivono e non 
si stampano certi libri che si scrivono e 
si stampano in altri paesi ; e (1) « il So- 
■fk , lo Schiumatojo , la Pulcella , t il Porti- 
naio della Certosa , e 1 * Uomo Macohina , 
e 1 ’ Emilio, e la Natura, e il Dispotismo, 
e il Contratto sociale, e PEsprit sono ah- 
bominazioni che non sì stampano in Ita- 
lia. »» Benissimo, padre mio; ma il Deca- 
merone, e i Canti Carnascialeschi, e il No- 
vellino, e le Poesie per far ridere le briga- 
te, e i Ragionamenti dell’Aretino,’ e tante 
laide Commedie antiche e moderne , e il 

(1) Questo frate vuol far pompa d’ er udi- 
zione oltramontana , e cita qui molti libri 
francesi t e li chiama indistintamente tutti ab- 
bonii nazióni , quasi che fossero tutti segnati 
alio stesso conio. Ma perche verbigrazia metter 
insieme il Portinajò e P Emilio ? Il Porimajò 
è tona continua infamissima Aridezza da bor- 
dello , -e l 1 Emilio è un trattata filosofico di 
educazione. Oh , dirà il frate , la filosofia con- 
tenuta nell 1 Emilio è cattiva ! Non tutta cat- 
tiva , risponde lo stesso arcivescovo di Parigi 
che P ha censurata , che se alcuni passi del- 
P Emilio sono ereticali , molti altri passi del- 
P Emilio sono anche degni cPun santo padre. 
Perchè dunque, frate , metterlo col Portinajo 
se trattasse dlnfamissiroe laidezze da bordello? 
Tanto varrebbe, pei* mo’ di dire, mettere i ra- 
gionamenti dell 1 Aretino colla storia del Con- 
cìlio di fra Paolo. 
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Bue Pedagogo, e tant’ altre abbominazioni 
nella nostra lingua, sono forse' cose scritte 
e stampate in Francia ? Pure chi fa di 
queste osservazioni poco onorevoli all’ It 
lalia nello, stranissimo gergo di questo in- 
franciosato don Luciano è « una macchi- 
na montata a falso , o un automato mon- 
talo a falso » (pag. i rg5 e pag. 1207 ), vale 
a dire è il rovescio d'ima macchina mon- 
tata a vero o d’ un automato montato à 
vero} nè conosce il 'gusto d’ Italia come 
lo conosce la paternità sua, la quale non 
ha mica recale queste sue macchine e 
questi suoi automati , che si montano e 
che. si calano a vero o a falso, dal mio 
gelato settentrione dell’ignoranza, ma sib- 
bene dal suo caldissimo mezzogiorno di 
" Comacchio. • ' 

• L’Italia poi trasformata ut supra in ^.r- 
cadia , ha prodotto un De Gennaro , dal 
quale fu scritto un libro intitofato Delle 
Viziose Maniere di difender le Cause nel 
Foro , il qual libro è fregiato da una 
prefazione d’un Giannantonio Sergio. Quel 
d)e Gennaro e quel Sergio, al dire d’ Ari- 
starco al n.° IV, pag. i46, 1 47 nella Frusta, 
sono due uomini di qualche sapere; e con- 
tuttociò la disgrazia vuole che sieno ezian- 
dio due de’ peggio scrittori del secolo ter* 
nebroso. Le maniere da adoperarsi nel 
foro sono insegnate dall’ uno nello stile 
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del re Diosino e del Coralbo (i), e molte 
antichità egizie sono enumerate dall' altro 
nello stile della Stratonica e della Dia- 
nea (2). Uno ficca sino quattro nocchieri 
(Vedi la Frusta pag. i5i, iÒ 2 ) in un solo 
articolo ; Y altro comincia i suoi paragrafi 
col ciò nientemeno onde , e li conchiude 
coll’ unquemai. E in somma tanto il De 
Gennaro quanto il Sergio, abbeuchè per- 
sone erudite e più che mediocri pensa- 
tori , non hanno il senso comune; feno- 
meno più frequente eh’, altri non crede 
' nel mondo letterario. Questo è il parere 
schietto 'e jietto di colui della gamba di 
legno, ed io me gli sottoscrivo, e don 
Luciano rifiuta' di sottoscri versegli perchè 
la sa più lunga d’assai d’assai. Ma invece 
di dirne la ragione del suo rifiuto, o in- 
vece almeno di difendere ~ il ciò niente- 
meno onde , e 1 ’ unquemai con que’ tanti 
nocchieri introdotti seicentisticamente nel 


sulsa storia letteraria del > tenebroso, 

e narra come il Sergio h un uomo il quale 
ha fatta quella prefazione dotta e copiosa, 
cioè piena d’ antichità egizie sognate per 
la maggior parte, e ricamala di ciò nien- 
temeno onde, e d’ unquemai ; e poi nar/a 
come il De Gennaro fu giudice , e consi- 
gliere, c amieo d’Agatopisto Cromaziano, 

(1) (2) Romanzi del seicento scritti con ri- 
dicola ampollosità. 


foro , 


dà braveggiando 



inio alla in- 
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quasiché queste tre qualità fossero tre pro- 
ve irrefragabili che un uomo non può 
scrivere un libro tanto dispregevole quanto 
il re Diosino , o una prefazione tanto ri- 
dicola quanto la Dianea , e quasiché lutti 
i cattivi scrittori non facessero facilmente 
lega insieme. Tuttavia gli amatori del Bue 
Pedagogo, e gli ammiratori del secolo te- 
nebroso si leggano con buon prò le vi- 
ziose maniere del De Gennaro, e la pre- 
fazione egizia del Sergio, e stupiscano de* 
romorosi paragoni de' nocchieri, e si go- 
dano gli unquemai, e i ciò nientemeno 
onde, che a ine basta il parere d’Aristar- 
co. Voglio però aggiungere che don Lu- 
ciano mi riesce sempre il solito don Lu- 
ciano laddove riprende la critica d 5 Ari- 
starco a quel passo del De Gennaro , in 
cui dopo molte parole artatamente dette 
si viene a conchiudere con un periodo a 
malapena grammaticale , che « nella re- 
pubblica domina assolutamente la legge 
scritta, che vai quanto dire la legge mor- 
ta , non già vivente come nelle monar- 
chie; e per tal cagione ha sempre in 
quella luogo la giustizia , e non 1’ arbi- 
trio. » Chi ha qualche pratica del gergo 
sempre insolente e sempre timido degl 5 i- 
gnoranti scrittori politici non durerà fa- 
tica a scoprire che con queste parole il 
De Gennaro taccia di tirannici i governi 
monarchici, e questa a’ tempi nostri è una 
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falsità saienne , perchè oggidì in fotte le 
ìnonarchie ,d’ Europa domina assolutamen- 
te la legge scritta, e non la legge vivente» 
spiegata dal De Gennaro col vocabolo ar- 
bitrio, che in questo caso è vocabolo equi- 
valente a vocabolo tirannia. Ma Aristarco 
*d n.° IV, p. i56 al »58 della Frusta ba già 
-bastantemente confutato quel fanatico passo 
dei De Gennaro, onde non mi resta a dir 
altro su tal proposito se non che essendo 
don Luciano dotato d’ una vista appunto 
-lunga quanto il suo naso , • nOn é da stu- 
pirsi > se non si scandalezza *di queste dot- 
trine non meno inique che' pericolose, e 
se non vede quanto sieno tendenti a* danni 
della società. Don Luciano'ignóra che quelle 
dottrine tanto favorevoli al governo di 
molti * è tanto contrarie al governo di un 
solo, sono state cagione che migliaja e mi- 
gliaja d’ Europei si-'’ sono scannati senza 
misericordia ne’ due, secoli passati, e per- 
ciò non può inorridire come faccio io 
ogniqualvolta le scorgo 4 ràvv ivate da que- 
sti politicastri del secolo tenebroso. Lascia- 
molo dunque gridare che io. spendo infi- 
nite parole su poche parole del De Gen- 
naro. Un frate, ornamento del secolo te- 
nebroso come don Luciano , non è ob- 
bligato a sapere che per confutare talvolta 
un , monosillabo affermativo o negativo fa 
riFuopo scrivere non già due o tre para- 
grafi da lui chiamati infinite parole, ra a fa 
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duopo scrivere de ? tomi e de’ tomi grandi 
come quelli de 5 nostri antiquarj. Lo stollo 
disse in suo cuore Non est Deus. Si può 
dire uno sproposito più grande di quello 
contenuto in quel monosillabo Non dello 
stollo? Eppure per confutare quel Non non 
è egli stato necessario che i maggiori dot- 
tori di tutte le età scrivessero infinite pa- 
role? Oh Antisiccio Prisco, voi mi riu- 
scite pu^e il gran baggeo quando scrivete 
a questo don, Luciano essere maraviglia 
-^he il papa non adoperi la penna 'confu- 
tatrice del Bue Pedagogo per confutare le 
moderne filosofie de’ Montesquieu , de* 
Rousseau, de 1 D’ Argens , e de’ Voltaire! 
Ci vuol altro che le penne de’ Luciani e 
degli Agatopisti per confutare quelle filo- 
sofie ! Tanto varrebbe porre un sorcio a 
diroccare l’Atlante o il Pico di Teneriffa! 
Per confutare i cattivi filosofi bisogna sa- 
per fare qualche cosa più che birbone- 
scamente chiamar gli uomini buoi o ra- 
vagliacchi, e bisogna sapere che in poche 
parole il De Gennaro ha dette molte cose 
sommamente spropositate. Ma seguitiamo 
a raccontare le glorie del secolo tenebroso. 

Fra le glorie maggiori d^ tal secolo , 
nell’ opinione del nostro reverendissimo a 
P a §* 1 '97 ’ s ' farebbe molto male a non 
annoverare lo stile adoperato dal Genovesi 
nelle sue Meditazioni JilosoJiche. A mes- 
ser Aristarco duole che quelle meditazioni 
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sieno scritte nello stile della Fiammetta e 
degli Asolani ; « ina questa ( dice spirito- 
samente a p. 1 197, 1 198 il nostro frate), que- 
sta è tutta la metafisica mesopotamica e 
giapponese del nostro speculativo bue , il 
quale move un dubbio contro la maggio- 
ranza de’ beni sopra i mali della vita , ac- 
ciò si sappia che non intende un atomo 
di questa deputazione, il che sarebbe mol- 
to agevole .a provarsi se scrivessimo una 
seria confutazione ». 

-Se però don Luciano non intende di 
confutarmi seriamente , 6 se non vuole 
mai provare il contrario di quello che io 
affermo, perchè dice a pag. i 53 , che chi 
non prova è un mentitore P egli si chia- 
ma dunque un mentitore a tanto di lette- 
re , senza che io mi dia pur 1’ incomodo 
di provare eli’ egli è tale , anzi pare che 
si faccia bello di questo bel titolo col con- 
ferirselo da se stesso. Che strana bestia ! 
Ma io nou mi sono messo , die’ egli , a 
scrivere il Bue Pedagogo per provarti il 
contrario di quello che tu dici : io mi so- 
no messo a scriverlo solamente per deri- 
derti , per isvillaneggiarti , per vedere se 
posso farti andar in collera , e per pro- 
cacciarti de’ nemici se posso ; e ini fa poi 
anche cenno a pag.. 1190, non esser in- 
tieramente fuor di speranza , che il suo 
Bue Pedagogo m’abbia a far « morire 
d’ affanno, come morirono (die’ egli) i due 
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Scaligeri , e Salmasio, e Millon , e Giu- 
rieu , e Clerico , e Bayle , e Addisson , e 
Pope »*. Scriva però questo ridicolo am- 
mazzatore quanti buoi pedagoghi sa scri- 
vere , ma s’assicuri pure che tutte le sue 
facezie fratesche, tutte le sue malecreanze 
fratesche , insieme con tutte le sue villa- 
nie e calunnie fratesche non mi faranno 
mai morir d’ affanno. Di riso potrebbero 
forse farmi morire , come quasi fu il caso 
quando lessi che Pope morì d’ affanno per 
le contumelie dettegli da Addisson , es- 
sendo cosa sicurissima che Addisson morì 
venticinqu’ anni prima di Pope, e che per 
conseguenza non poteva far morir Pope , 
come questo ignorante frate a pag. 1233 ci 
assicura che fece. Intanto egli contribuisce 
molto alla gloria del secolo tenebroso sot- 
toscrivendosi all’ opinione del filosofo Ge- * 
novesi che pretende « i beni della vita 
essere assai più nutnerosi che non. i ma- 
li ». Io, che non intendo un atomo di que- 
sta disputazione, dirò sempre come dissi al » 
n. II , pag. 60 della Frusta, che « quan- 
tunque 1’ uomo tormentato da’ mali tremi 
sempre all’ annunzio d una morte che por- 
rebbe fine al suo soffrire , tuttavia i mali 
della vita sonò più che non i beni ». lo 
dirò sempre che « il desiderio di vivere è 
una cosa creata in noi da quello che n'ha 
creati , e per conseguenza invincibile an- 
che nel maggior colmo de’ dolori ». Io di- 

r , 
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rò sempre che « il desiderio di vivere è 
affatto indipendente da’ nostri beni e da’ 
nostri mali, e che se desideriamo di vi- 
vere ad onta de’ mali che ne tormentano, 
questo desiderio non potrà mai dirsi che 

f >rovi altro, se non che ai tanti mali del- 
’ uomo s’ aggiunge anche quello di non 
poter soffrire senza mentale spasimo l’idea 
della dissoluzione di questo corpo ». Io 
dirò sempre che « desiderando di vivere 
noi desideriamo di evitare un male di più 
di que’ tanti che già soffriamo. In somma 
io dirò sempre, come diceva Addisson, che 
se sur un qualche uomo si accumulassero 
a piacere sanità , gioventù , forza , bellez- 
za , dovizie , autorità , huoqa fama , e in- • 
gegno , e sapere , e tutte quante le cose 
che a ragione sono dall’ universale - con- 
senso riputale beni , assai poco felice tut- 
tavia sarebbe quell’ uomo così liberamente 
arricchito, e che all’incontro sommamente 
misero sarebbe colui nel quale si concen- 
trassero tutte quelle cose che noi chiamia- 
mo mali,». 11 nostro don Luciano dirà e 
replicherà mille volte che tutte queste cose 
ed altre ancora da me dette nella Frusta 
contro 1’ opinione del Genovesi mostrano 
chiaro che io sono • un Bue Filosofo , un 
Bue Metafìsico, un Bue Speculativo, e che 
non intendo nn atomo di questa deputa- 
zione ; ed io Io lascierò dir questo e peg- 
gio , non pe morrò tuttavia d’ affanno , 
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perchè fra i mali della 'vita io non anno- 
vero quello d’ essere falto scopo d un ri- 
baldo che li vomiti addosso tulle le asi- 
nità e tutti i vituperi possibili in un Bue 
Pedagogo. Il Bue Pedagogo io non lo an- 
novero fra,i miei mali, ma lo annovero 
fra le principali glorie del secolo tenebro- 
so, come x ’ annovero lo scrivere cose filo- 
sofiche nello stile della Fiammetta e degli 
Asolani , e lo scrivere cose legali nello 
stile del re Diosino -, del Coralbo , della 
Stratonica e della Dianea. E giacché don 
Luciano onora questi scrittori non meno 
che se stesso con molti titoli di lode, vo- 
glio che sappia altresì , che fra le glorie 
del secolo tenebroso io annovero pure i 
titoli d’illustre, di celebre, d’insigne, 
d’immortale, di chiaro, di dotto, /di sa- 
piènte , ec. , che i nostri Mirei Rofeati- j 
ci, i nostri SofifUi Nonacrj , i nostri Ati- 
tissicci Prischi, i nostri Cornanti Eginetici, 
i nostri Agarimanti Bricconj, i nostri Ege- 
rj Porconeri , i nostri Agatopisti Croma- 
ziani , e tant’ altri nostri tenebrosi autori 
si vanno sfrontatamente barattando a prò- , 
posilo di sonetti sulla crudeltà di Fille, a 
propòsito di canzonette chiabreresche per 
monache , a proposito d’ egloghe per me- 
tamorfosi, di somieri in dottori , o a pro- 
posito di lucerne clic non fanno lume, o 
a proposito di suicidj ragionali , e di di- 
scorsi parenetici , e di buoi pedagoghi , e 
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d'altre cotali o corbellerie ^ribalderie. E 
tutti questi titoli , tutte queste miserrime 
adulazioni e menzogne sieno por chiamate 
urbanità da don Luciano 4 che io le ho 
tutte per menzogne e per adulazioni rai-- 
serrime non atte- altro che ad- aumentare 
le glorie del secòlo tenebroso. 

Ma fra queste glorie ( dice il reveren- 
dissimo a pag. 1184 y perchè non annove- 
reremo anche noi « quelle lettere , nelle 
quali tu vesti 1 davvero il sajo di viag- 
giatore ? Le genti accorte r vedute quelle 
lettere ornate delle lepidezze e delle gra- 
zie che son tutte tue, e delle cacofonie, 
e delle tropaeachie , e delle birbologie , e 
degli altri <• sostanziali caratteri del Bue, 
hanno detto concordemente che dal Set- < > 
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■ K°. XXX. Trento , 1 giugno 17 65 .' 
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tentrione dell' ignoranza sino al Setten- 
trione della brutalità niun altro qua drupe - 
do può essere autore .di quel fondaco di 
capi d’ opera salvochè il Bue Pedagogo ». 

Mi rallegro moltissimo con le signorìe il- 
lustrissime delle genti accorte di questo 
loro giudizio favorevole ; ma qùanto sta- 
rete voi , padre don Luciano , a mostrare 
che quelle mie lettere devono anch’ esse 
annoverarsi fra le più tenebrose produ- 
zioni del secolo tenebroso ? 4 lo mi struggo 
vasetti . ' \ 
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dalla voglia di vedervi porre i piedi sul- j, 

l’ orme di quel Bue col Snjo , e di ve- i| 

dervi attraversare con esso 1’ occidentale ti 

Inghilterra, e un bel pezzo d 3 Oceano At-? v j, 

lautico , /e il Portogallo , e la Spagna , e „ 
la Francia , o per dirla nel vostro lepido * 
modo , vorrei vedervi attraversare il veu*. 
tricolo , e la pancia , e *il pettignone, e il | 

diretro dell’ Europa. Quanto godrò, padre , 

mio , nel sentirvi assicurare ad ogni pas- 
so , che questo non è vero , che questo è 
falso, e -che questa cosa sta così , e che 
quell’altra sta colà! Quanto rideremo quan- 
do vi sentiremo ripetere con un 3 aria di 
filosofo ateniese , e parlando mezzo greco 
e mezzo comacchio , che questa è una ca- 
cofonia , e questa^na battologia, e «quella | 
una tropocachia , e quell' altra piu in là 
verso voi una birbologia ! E poi m’ appa- ; 
recbhio a vedervi col cappuccio a traverso 
gridare a quanto n’avrete in gola, fche 
qui sono un bue inglese, e qua un bue 
oceano o atlantico , e costà un bue porto- 
ghese , e colà un bue spagnuolo , K e più 
su un bue francese, soggiungendo fors’an- i 
che per maggior cumulo di lepidezza che 
io sono ,un bue ventricolo, o un bue petto, 
o un bue pancia, o un bue pettignone, o 
un bue direlro. Coteste vostre spiritosaggini 
immensamente fratesche corroboreranno il 
giudizio favorevole dato delle mie lettere 
da quelle vostre genti accorte , e non la- 
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sceranno più dubitare alcuno della mia 
ignoranza settentrionale , o della mia set- 
tentrionale brutalità. Basta che non ab- 
bandoniate il vostro stile di birbologo , e 
ne sentiremo delle belle quando ( come 
promettete a pag. 1 185) esporrete quelle mie 
lettere alle irrisioni degli avveduti merca- 
tanti. Già ne avete dato un buon saggio 
della vostra perfetta birbologia , dicendo a 
pag. 1 175 che « ne’ miei viaggi io ho vi- 
sitala la Mecca , e raccolto il mio prodi- 
gioso Milione da coloro che Maccometto 
mise nel settimo cielo , i quali aveano 
settecentomila teste, e in ogni testa sette- 
centomila bocche , e in ogni bocca sette- 
centomila lingue parlanti in settecentomila 
idiomi ». Quanto siete erudito e spiritoso, 
il mio caro birbologo ! E chi potrà mai 
finire di ammirarvi sentendovi aggiungere 
a queste vostre erudite e spiritose birbo- 
logie, che « previo il rito della circonci- 
sione io ho potuto aver di colà gli idiomi, 
e le lingue , e le bocche , ma le teste nè 
di colà nè d’altronde! » Ah questa, pa- / 
dre mio, è veramente tanto erudita e tanto 
spiritosa , che non si può andare più in- 
sù ! Queste sono lepidezze , queste sono 
grazie , queste sono facezie tutte vostre , 
tutte di don Luciano , tutte del mio bir- . 
bologo ; e nelle mie lettere io non ho 
certamente mai potuto salire a una tanto 
smisurata altezza di lepidezza , di grazia , 
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di facezia e di birbologia ; onde sarà pur 
forza ch J io rinuuci alla dolce speranza (li 
vederle mai annoverate dalle vostre genti 
accorte fra le produzioni e fra le glorie 
del secolo tenebroso ! 

Avete però molta ragione , reverendis- 
simo , laddove mi riprendete per aver fatto 
dire ad uno stampatore , che quelle lettere 
sono « un caos di roba , un fondaco di 
cose , una pirlonea ». Confesso che ho 
fatto male a non far -che il mio stampa- 
tore imilasse quello del vostro Bue Peda- 
gogo , o quello del vostro Suicidio. Dal 
primo di questi voi vi fate modestissima- 
mente chiamare uno « scrittore illustre, a 
cui non mancan sali e dottrina , e pareg- 
giabile da pochi per la indicibile copia di 
lepidezze, di vivacità, di eleganze e d’ in- 
gegnosissime discussioni ». Poffar il mon- 
do ! Questo è ben altro che un fondaco , 
un caos e una pirlonea ! Questa è una 
birbologia delle più sublimi e delle più 
ammirabili ! Dallo stampatore poi del vo- 
stro Suicidio voi fate birbologamente dire, 
a pag. 235 , che il vostro discorso pare- 
lietico contro il Griselini è una <1 scrittu- 
ra dotta ed eloquente, e piena di forza e 
di leggiadria , e di molt’ altre buone co- 
se ». E questa non è iuo’ anch’ essa una 
birbologia degna degnissima della pater- 
nità vostra sempre birbologa ? Non mi 
sono poi ignote le laut’ altre birbologlie 
r • *• > 
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Iodi che voi avete centinaja di volte nella 
bottega di monsu Guibertoi(i) diluviate 
addosso alla vostra Commedia filosòfica , 
a’ vostri Ritratti, alle vostre Maligni là sto- 
riche , a quel Discorso contro Griselini, e 
ultimamente al Mostro stupendissimo Bue 
Pedagogo ; nè ignoro tampoco quell’ altre 
lodi birbologhissime che di tal Bue' Peda- 
gogo avete scritte in più parti d’ Italia , 
e fingendo di non riconoscerlo per fattura 
vostra per non muover poi Vomito dav- 
vero a quelli a’ quali le scrivevate. Questa 
è la sfacciataggiue fratesca che io avrei 
dovuta avere per agguagliarmi al gran 
birbologo Agatopislo ; questa è la fratesca 
birbologia che io avrei dovuto usare per 
pareggiarmi a don Luciano ; e questo è 
in somma quello che avrei dovuto fare an- 
ch’ io per dar riputazione alle mie Lettere 
viaggiatone, e alla mia Frusta , ed alle 
inie cose , per farle indisputabilmente an- 
noverare come tulte.le vostre fra le mag- 
giori glorie del secolo tenebroso ! 

Orsù, frate birbologo, frale illustre, 
frate pieno di sali e di dottrina, frate pa- 
reggiabile da pòchi , frate copioso di le- 
pidezze e d’ eleganze , frate abbondantis- 
simo di vivacità e d’ ingegnosissime di- 
scussioni , frate dotto , frale eloquente, frate 
forte e frate leggiadro , affrettatevi a mo- 

Ctiujiili il’ i i 1 1 ri » i * ìmii ivy* t'i * * fll 

0) Libraio francese che stava in Bologna. 
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strare alle genti accorte ed agli avveduti 
mercatanti , che quelle mie lettere non 
sono nè caossi , nè fondachi , nè pirlonee 
come le opere vostre , e soprattutto non 
vi scordate di provare che la mia tradu- 
zione delle tragedie di Pier Cornelio' non 
è punto fedele all’ originale. Mi sono già 
avveduto dalla vostra macchina montata a 
falso , e dal vostro automato montato a 
falso , e dal giudizio da voi dato di Vol- 
taire' in qualità di critico degl’ Italiani , 
che voi siete infranciosato quanto basta 
per giudicare drittamente della fedeltà o 
della infedeltà di qualsisia traduzione dal 
francese. M’ è però forza avvertirvi a pro- 

E osilo di Voltaire, che voi siete un bir- 
ologo molto semplice quando v’ imma- 
ginate che io non conosca quell’ autore di 
cui a pag. 1228 del Bue Pedagogo rifiutate 
di dirmi il nome. Quantunque il libraio 
Guiberto non m’assista co’ libri che i tor- 
chi oltramontani vanno moltiplicando, pu- 
re le opere postume di Guglielmo Vadè 
non sono cose dell’ altro mondo che voi 
solo abbiate ad averne, notizia. *. Pio letto , 
anch’ io il ragguaglio dato in quelle sup- 
poste opere postume, dell’ Hamlet di Sha- 
kespeare, ed ho ammirato per la centesi- , 
ma volta Voltaire in qualità di critico de- 
gli Inglesi come 1’ ho già tante volte am- | 
mirato in qualità di critico degli Italiani , 
degli Spaguuoli e de’ Portoghesi. JVIa vor- 
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reste voi j padre mio , eh’ io buttassi il 
tempo a discorrere o a disputare con voi 
di cose inglesi , o spagnuole , o porto- 
ghesi , e a confutare le scempiaggini che 
voi dite di Shakespeare sulla fede di Vol- 
taire ? Di minestre e di brodi credo ve 
n’intendereste se ve ne parlassi , ma a che 
diavolo venite ad. intrigarvi colla lingua 
inglese , e colle tragedie d’ Hamlet, e col- 
l’ altre opere di Shakespeare ! Imbacucca- 
tevi iiel cappuccio , frataccio impudente , 
e non venite a parlare di cose di cui 
v* intendete quanto i somieri di musica ; 
nè vi fate difensore e antagonista di Wil- 
kie, di Balckloch , di Hume , di Tomp- 
son , di Milton , di Speuser , di Pope, di 
Swift e d’ altra tal gente, della quale non 
solo non sapete la lingua , ma non sa- 
pete pronunciarci nomi , anzi ueppur co- 
piarli esattamente senza far fatica. Questo 
è quello che vi posso dire in proposito 
degli autori d’ Inghilterra t, de’ quali vole- 
ste pur cinguettare coll’ ajuto della mia 
Frusta e dell’ Opere postume di Gugliel- 
mo Vadè. Se parlerete più di qùella geute 
vi scapperanno dalla bocca dell’ altre as- 
surdità compagne di quella che v’ è scap- 
pata parlando di Shakespeare e di Gol- 
doni. « Se i drammi di Snakespeare (dite 
voi a pag. i iin del vostro Bue ) fanno af- 
follare gl’ Inglesi al teatro un giorno dopo 
1’ altro , come dunque ardisci , o Aristar- 


I 
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co , di biasimare il Goldoni , che anch 'es- 
so fa affollare gran genie intorno ai tea- 
tri? »> Ma non vedete, frate assordo, che 
questa vostra osservazione è un’ osserva- 
zione da truffaldino , e che quantunque 
il Goldoni faccia a’ dì nostri affollare gran 
gente a’ teatri non 1’ ha ancora come Sha- 
kespeare fatta affollare un secolo dopo 
V altro , essendo tuttavia vivente ? Io però 
mi scordava che voi siete uno de’ princi- 
pali se r itiori del secolo tenebroso , e che 
quindi v’ è lecito dire quante assurdità e 
quanti spropositi volete. Che bella cosa 
vedervi aggiogato a un carro di letame 
con quel prete Rebellini della Minerva , 
clic difendendo anch’ egli il Goldoni co- 
minciò colla protesta « di non aver mai 
letta nè sentita leggere o recitare alcuna 
commedia del Goldoni ! » E qui per fi- 
nire questo mio discorso coi Goldoni , vi 
torno a dire con la mia usata impertur- 
babilità , che darò sempre il caratteristico 
titolo di pubblico avvelenatore ad ogni 
poetastro drammatico che insegnerà come 
il Goldoni cattiva morale dalle scene, qua- 
lunque possa essere 1’ opinione vostra, 
quella del prete Rebellini , e quella del 
nostro caro carissimo secolo tenebroso. 
Don Luciano , vi sono schiavo. 


> Y 
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: Discorso sesto che comincia con un dia- 
logo , e che contiene alcune hqgie scam- 
piate , ed alcuni ritratti francesi . - V Avl- 
• tore della Frusta. . 4 

* « • 

Io ve l’ho già detto , reverendissimo 
padre , che nel vostro Bue Pedagogo v’ è 
una cosa la quale m-ha cagionata mara- 
viglia, ... ^ - * . 

D. Lue.’ Sì , me l’ hai detto , e me ne 
ricordo , bue mio. Quello che t’ ha cagio- 
nata maraviglia è stato il mid discorrere ' 

in quel libello con la più perfetta igno- , 

ranza di cose trivialissime , e note sino 
agli sbarbati discipuli a malapena- iniziali 
negli studj.' 

... I/Act. No, padre non bue, non- fu 
questo. . • . 

D. Lee. Sarà dunque stata, bue carni- 
voro , quella mia smania ridicola di voler 
fare il faceto e lo spiritoso malgrado la 
natura che m’ha onninamente negata quel- 
la snellezza d’ingegno, quella diiicatezza 
di fantasia , e quella esattezza di giudizio 
che si richiede per fare lo spiritoso e. il 
facèto. • 

. L’ A ut. No , padre non bue , non fu • 
nemmeno questo. . ' -* 

- D. Lue. Dunque sarà stala , bue- auto- 
mato, quella mia smoderata immodestia 
nel farmi da me stesso replicatainente il 
panegirico, e nel chiamarmi da ine stesso 

60* 
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un uomo illustre* rimirilo nella pulitezza 
e nella eleganza, buono storico, buon an- 
tiquario , buon filosofo , e buon teologo 
quantunque io sia ... 

L’ Aut. No , padre non bue , non fu 
nemmeno questo in vostra malora ! Oh 
che poca memoria , storico mio 4 antiqua- 
rio mio, filosofo mio, e teologo mio! 

D. Lue. Dunque , bue legislatore , sarà 
stata quella mia abbondanza di ■ concetti 
intorno al Bue , che mi sono tutti fortu- . 
natamente riusciti tanto ottusi , e che ho 
appiccati collo sputo al cognome di Scan - 
naòue. A dirtela in ^confidenza io costi 
feci proprio una. fatica da asino. 

L’ Aut. Questo non occorre che me le 
diciate;, padre non bue. Lo so anch’io 
che costì faceste una fatica da asino , e 
che il ridicolo cognome da me dato al- 
l’immaginario Aristarco per far Sbigottire 
gli sciocchi con. quella strana parolaccia, 
non meritava che v’ affaticaste così asine- 
scamente a stravolgerlo in tanti modi. Ma 
lasciamo andar questo e lasciatemi dire 
che non avete ancora toccato il punto 
della mia maraviglia. 

D. Lue. Sarebbe stala mai, bue medico, 
quella mia sbirresca maniera di darti pià 
nomi oltraggiosi che non ne furono dati a 
Giuda, a Nerone, e a Gano da Pontieri? 

L’ Aut. No, padre non bue, io mi 
rido della vostra stupida malignili!. . . \ 
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. - D. Lee. Sarebbe mai stata quella mia 

ira , quel mio maltalento, e quella mia 
•sottile perfidia in procurare, bue cipolla, 
di farti un nimico d’ogni mio leggitore , “ 
interpretando sempre in modo iniquo e 
fraudolènte ogni tuo sentimento intorno 
alla letteratura, alla) morale ed alla * re- 
ligione ? ’ 

1/ Aut. £io, no e poi no, paternità mia 
non buesca ; non , fu nè tampoco alcuna 
di queste Còse!. Queste sono cose da de- 
.stare maraviglia in chi non conosce trop- 
, • po bene 1’ irascibile ciurmaglia di voi al-' 

. tri scrittori italiani moderni ; ma queste 

cose non potevano destare maraviglia in % 

me che ho piena pratica di voi altri, ira- 
scibile .ciurmaglia eiùrmagliaccia. Prima di 
leggere. il vostro Bue Pedagogo iò avevo 
casualmente saputo che’ voi siete un fra- 
taccio più 'Orgoglioso e più burbero di 
Beliebubbe- e 'più artificioso è più mali- 
gnò d* Astarotte; e to’ era in' oltre stato 
scritto da Bologna che .la mia giusta cri- / \ ; 

fica alla vostra Commedia -filosofica v’ave- 
va mossa t^nto la bile {scusate se questa 
mossa di bile non è anatomicamente vera ), 
che in sul vostro primo leggerla schizza- 
ste fuooo dagli occhi e bava dalla bocca >t 


comò ròspo calpestato.. Avevo poi anche » 

veduto.il vostro Biscorso Parenetico coir- 
tro il. Griselini , è notato con quanto al- . 1 - * 

tossicata dispeltosaggine V avevate mal (rat- i 

; . ' ' • • ' : 
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lato per a.ver lodato forse un po’ troppo • } 

fra Paolo Sarpi in quel suo libro; nè •. 
m’ era scappato dall’ occhio il nauseoso 
elogio da voi fatto al vostro stesso Discor- 
so Parenelico in una lunga e non neces- 
saria postilla al vostro Suicidio Ragionato. < 
Pensate , padre inio , se dietro a tutte 
queste antecedenze io poteva * aspettarmi 
nel vostro Bue Pedagogo altro che del- 
l’ignoranza assai prima di tutto, e poi 
della lepidezza falsa , e della spiritosaggi- 
ne bastarda, e della immodestia tanta, e 
disingenuità e malcreanza tanta tanta , e • 
quindi una dose più che mediocre d’ ira , 
di maltalento e di perfidia ? E come mai • 
tutte queste cose venute appunto Com’ io ’ 
me le stava aspettando in’ avrebbero, pò- 1 
tuto cagionare la menoma maraviglia ? ’• 

Qual è dunque la cosa (.soggiungerete 
voi ) che te n* ha cagionalo nel leggere il 
mio Bue Pedagogo? Dimmelo, dimmelo. 

Uh , padre poca memoria ! Forse ch’io 
non vel dissi già nel ’ Discorso secondo ? 
Tornate a leggerlo attentamente, e vedrete 
che ve l’ ho già detto ! Ma no, state qui , 
che ve lo voglio replicare per risparmiarvi * 
l’incomodo di leggere di nuovo quello che , i 
già leggeste. .■ . ’ ] 

Sappiate dunque, padre mio, che quan- 
do ebbi scorso da un capo all altro .quel 
Bue Pedagogo io non mi maravigliai d al- 
tro che della vostra somma Scemp r a t ag g in e 
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in sommioistrarrnLcome faceste un troppo 
faci! mo'do di farvi ripetutamente ed inne- 
gabilmente comparire un Bugiardo, citan- 
do tanto spesso i miei, paragrafi come fa- 
ceste e non citandoli mai come Stanno 
ma falsificandomeli tulli nel ricopiarli. Co- 
me mai *è‘ possibile , dicevo io -a misura 
che leggevo il. libello , come è possibile 
che questo frate sia stato così scempiato da 
•dire in istampa alla gente-delie "cose false, 
e la di cui falsiti si può tosto riscontrare ? 
Come mai è possibile che costo? m’ abbia 
per tanto impotente di non saper Scopri- 
re alla brigala le sue ripetute ed innega- 
bili bugie? S’ è egli più* trovato uno av- 
versario tanto scempiato ,• che .attaccando 
un’ opera stampata ne citi un passo e due, 
<e tre , e dieci, e venti, e trenta che non 
-sonò ir\ tale opera , o che nop istauno così 
com’ égli *li ricopia? Non bisogn’ egli es- 
sere scempiato affatto per lusingarsi che i 
leggitóri non sarebbero iti a confrontare il 
•Bue Pedagogo . colla Frusta subito cjie si 
fossero dà me sentiti assicurare che il suo 
citare era in molti luoghi falso in parte, 
e in molti luoghi falso in tutto ? E come 
non pensò questo scempiato bugiardo che> 
in conseguenza d’ùn tal confronto egli do- 
veva pfer necessità appettarsi dal pubblico 
l’infame taccia di bugiardo, e di Diigiardo 
intieramente scempiato ? . 

Eccovi détta la cosa., padre mio , che 
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nel vostro Bue Pedagogo m’ ha fatto ma- 
• ravigliare. Vi credevo Capace d* ogni ri- 
. balderia prima di leggerlo: e m’ aspettava 
in esso una buona grembiulata d’ ingiurie 
e di villanie; ma non. avrei mai potuto 
persuadermi innanzi tratto cl\e alla ribal- 
deria , alle ingiurie , ed alle villanie voi 
aveste ad accoppiare la scempiataggine 
delle bugie innegabili. Questo nr iè riusci- 
to nuovo,' e questo m’ ha cagionata ma- 
raviglia. 

Ma è egli possibile , soggiungevo io a 
- misura che leggevo, possibile òhe in una 
mia opera compósta di «inquanta buoni 
fogli di stampa non vi sia la minima mi- 
nuzia a cui un colleroso avversario si pos- 
sa appigliare? Possibile che questa mia 
‘ Frusta sia tapto buona che di cotesti (i) 
preti è frati jniei avversarj , neppur unn 
abbia -potuto confutarne una riga,' e che 
tutti abbiano dovuto ricorrere alle ingiu- 
rie , alle villanie, alla cavillazone, alla 
mutilazione , alla falsificazione ed alla hu-. 


(i) Noti il leggitore che , trattone P avvo- 
cato Costantini, tutti quelli che hanno scritto 
contro la Frusta furono preti o frati. Prete 
Borga , prete Vicini , prete Barbaro , prete 
Rebellini , frate Facchinci e frate don Lucia- 
no , e tutti dicono n»t ssa. Non è questa una 
cosa un po’ strana , considerando che la Fint- 
ata contiene molte cose favorevoli ai sistemi 
de 1 preti e de’ frati ! 
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già ? Vi sono pure in quella Frusta delle 
cose assai , le quali si possono piuttosto 
chiamare opinióni mie particolari che non 
ragioni evidenti. Perchè non cercarono co- 
storo di combattere quelle mie particolari 
opinioni coll’ arme almeno delle opinioni 
altrui ? Vi sono bure in quella Frusta delle 
cose in ; fatto di letteratura che non sono 
forse mai più state dette in Italia. Perchè 
non s* industriarono costoro a. rispondere 
qualche cosa dì plausiBile alle mie novità?' 
Si cerca pure nella. Frusta di mostrar false 
certe massime che da uq pezzo passano per 
^ve’re e per- irrefragabili presso la comu£ 
de' nostri poeti , de’ nostri prosatori , de* 
nostri .antiquarj , de’ nostri filologi, de’ 
nostri critici, e presso la comune di mol- 
t’ altre generazioni de’ letterati nostri. Per- 
ché non seppero costoro addurre almeno 
delle autorità rispettabili se non . delle ra- 
gioni in sostegno di quelle massime ? Co- 
me, mai è avvenuto che nessun d’ essi ha 
voluto , o ha saputo , o ha potuto fare il 
minimo* sforzo d’ ingegno per confutarmi , 
per convincermi , per mettermi in sacco 
almeno sur un articolo o due? £ perchè 
si sono tutti quanti buttati al facil mestie? 
-To - di strapazzarmi sempre, di vilipender- 
mi sempre, e di calunniarmi sempre? E 
come mai finalmente questo frate don Lu- 
ciano, che fra tutti i miei avversarj è giu- 
dicato il più atletico r s’ è anch’egli po- 
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luto porre alla scempiata impresa di fal- 
sificare ogni ✓ mia sillaba che cita , e ad 
infilzare un mondo di bugie facilissime a 
scoprirsi al semplice confronto delle sue 
citazioni .col' mio testo? Non è questo un 
andar cercando col lumicino' il suo pro- 
pio discapito e la sua propria infamia pres- 
so tutti quelli ajmeno che avranno la cu- 
riosità di leggere V opera sua e l’ ope* 
ra mia ? ' . 

Ma perchè io faccio professione di tut- 
t’ altri mestieri che di quelli del nostro re- 
verendissimo , e de’ suoi degni colleghi id 
pitica , voglio qui confessare al leggitore, 
che vi è una parola da lui criticata drit- 
tamente nella mia Frusta. Sua paternità 
mi critica con molta ragione y laddove io 
scrissi barometro invece di termometro. 
Questo è stato veramente un mio fallo, 
nè io voglio difenderlo y come fórse po- 
trei , e non voglio nè anche scusarlo con 
‘dire che mi è fuggito dalla penna .una 
Volta sola per -fretta e per disattenzione; e 
non voglio dire, che chiunque sa cou quan- 
ta velocità’ io fui talvolta obbligato a, scri- 
vere qualcuno . de’ nriiei periodici fogli si 
maraviglierà fors’ anco eh’ io non abbia 
commessi de’ falli molto maggiori di questo: 
e non voglio dire che avendo io dimoralo 
dieci anni in un paese dove in quasi ogni 
casa v’ è un barometro , e in ogni bagno 
un termometro, non può troppo parer 
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i possibile che io ignori quello che colà è 
saputo sino da’ fanciulli e sino dalle don- / 
nicciuole : e non voglio finalmente dire che 
io ho registrati questi due vocaboli con le > 
loro definizioni nel mio Dizionario italiano 
e inglese stampato in Londra. No , non 
voglio far fiato in difesa di quel mio fai- ’ 
lo , e voglio per concesso a don Luciano 
che io T ho commesso non per fretta e 
per inavvertenza ma per pura crassissima 
, ignoranza. Quale scempiataggine però è N 
stata la vostra , padre mio , di stampare 
una bugia majuscola anche nell’ unico caso 
in cui potevate trionfare della mia igno- 
ranza crassa crassissima ? Perchè nella vo- , 
stra nota a pag. 1172 del Bue Pedagogo 
avete voi detto sfacciatamente che io ho 
commesso quel fallo due volte , cioè a 
1 pag. 9 della mia introduzione alla Fru- 
sta , e poi al n. II , pag* 84 della Frusta 
medesima ? Egli è vero , padre mio , che 
al n. II, pag. 84 della Frusta io ho com- 
messo quel fallo una sol volta , ma è una 
bugia eh’ io 1 ’ avessi già commesso a p. 9 
della mia introduzione. Io non ho nomi- 
nati nè barometri nè termometri in quella 
introduzione, anzi non ho mai più avuta 
f congiuntura alcuna di valermi d un voca- 

bolo o deir altro in alcun’ altra pagina di 
quella mia opera. ‘ 

Non è dunque stata questa una vostra 
bugia , e una bugia veramente scempiata 
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perchè troppo facile a scoprirsi ?. « non è 
stato questo un accoppiare la ribalderia ‘ 
alla- bugia? Signor Frugoni, se voi pre- 
staste mai fede a questo frate più che non ■ 

, ■» me, sconciatevi'- a scorrer colf occhio 
lungo una sola pagina di stampa^ vale a 
dire’ lungo la pagina 9 di quella mia in** . 
troduzione , e confesserete che ayete ,il 
torto à prestare più fede a lui „ che non 
a me. .• 

Non è poi anche stato un mediocre cu- 
•fnulo di scempiate bugie quel 'vostro ripe- 
tato asseverare che la Frusta è stata '.da 
tutti in Italia giudicata una cosa pessima. 

. -Voi non vi siete contentato di dire a.p. ri 06 
«he la mia Frusta « è una stalla, d’ im- 
mondezze molto più sordida e dannosa di 
quella d’ Elide a- Voi qon yi siete cotr« 
tentato di dire a pag, iucche la mia Fru- 
sta « è un libro- che in ribalderia può va- 
lere per mille » ; voi non vi siete conten- 
tato di dire a pag. i2ii v che la mia Frusta 
a ribocca principalmente di costume gros- 
solano , e di morale quanto più si può 
animalesca » ;*voi non vi siete contentato 
di dire in nome vostro proprio molte cent 
iinaja d’altre tali calanniose e scempiate 
bugie , ma voi avete voluto crearvi da voi 
medesimo interprete generale delle varie 
opinioni di tutti i nostri > c compatriotti , e 
avete voluto riunirle tutte quante colla vo- 
stra » « farne par così. dira una pasta sola. 
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E così nella vostra breve ma goffa prefa- 
zioncella al Bue Pedagogo avete assicurato, 
che « tutti i buoni ingegni italiani giudi- 
cano la Frusta una censura composta di 
pedanterie, d’inezie e di scurilità ; sprov- 
veduta di raziocinio , di dottrina e di ve- ' . 
rità ». E poi a pag. 1191 del libello avete 
detto che «io vivo nello scherno d’Italia »; 
e poi a pag. 1196-1197 avete detto che 
la mia Frusta « è in irrisione e in di- 
sprezzo per tutta la nostra contrada » : e 
poi a pag. 1*234 avete detto che « da tutti . 
gli ordini di letterati io sono stato severa- 
mente punito con tanto scherno e con 
tanta esecrazione, che il regno delle lettere 
non vide mai la maggiore ». Ma paternità 
reverendissima , e non iscorgete voi , che 
tutte queste matte esagerazioni vi sono 
state dettate dalla rabbia , o piuttosto dal 
troppo vino, e che tutte sono bugie scem- 
piate ? Poveretto ! Voi avete sicuramente 
alzato un po’ troppo il fiasco dopo d’ aver 
letta quella critica nella quale vi consigliai 
caritatevolmente a non pubblicare colle 
stampe quell’ altre vostre stolte Commedie 
filosofiche di cui ne minacciavate. Se vi 
foste conservato sobrio in quel punto, la 
matta rabbia non v’ avrebbe forse tanto 
velato il discernimento , o non v’ avrebbe 
forse potuto spingere a dire di queste bu- 
giacce scempiate scempiatissime. Oh don 
.Luciano poveretto , chi mai altri che voi, 
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o qualche vostro cagnotto briaco r come 
voi , poteva supporre che l’ Italia tutta fos- 
se cT un pensiero, e tutta c , ~ I — *“ 


Irò amico del fiasco, poteva dire che la mia 
Frusta contiene delle immondezze , delle 
scurilità, del costump grossolano, e della 
morale animalesca,? ( Una qualche inezia 
può darsi che la contenga , e non voglio 
neppur dire che ogni mio raziocinio in 
essa sia assolutamente perfetto; e può an- 
eli’ essere che tutto in essa non sia dot- 
trina spremuta col torchio , e verità stil- 
lala per limbicco. Diffidi cosa è lo scrivere 
cinquanta fogli di stampa assai minuta 
senza che ti scappi un’ inezia, e senza che 
un qualche raziocinio zoppichi un po’ po- 
co; ed è più ancora difficile il riempirli 
tutti cinquanta di dottrina e di verità. Ma 
qualunque errore io possa aver commesso 
in fatto di letteratura , io so che in fatto 
di costume e di morale non ho commesso 
errore alcuno , e * so che in que’ cin- 
quanta fogli non v’ è immondezza nè ri- 
balderia; e voi siete un mascalzone de- 
gno d’ essere scopato dal boja fuori della 
società umana quando m’ apponete di que- 
ste calunnie. Io nella Frusta ho criticati 
de’ libri frivoli e de’ libri cattivi con se- 
verità e con rigidezza , ina con candore e 
con verità ; e se ho tocco personalmente 
e assai sul vivo qualche autore , come « 


siero ? E chi mai , se non 
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dire il Borga , il Vicini, il Rebellini , o 
qualch’ altro tale gagliofaccio , 1’ ho fatto 
per rintuzzare quell’ insolenza con cui co-, 
minciarono ad attaccarmi nelle loro sciau- 
rate prose e ne’ loro sciauratissimi versi ; 
nè altri che un sofista , un bugiardo , un 
mascalzone come voi poteva accusarmi d’a- 
vere nella Frusta violato il costume e la 
morale. 

Chi sa però , don Luciano , che delle 
vostre malediche esagerazioni voi non can- 
tiate ancora la palinodia? Chi sa chè con 
questi miei Discorsi io non vi riduca un 
giorno a protestare ed a giurare sulla vo- 
stra poca onoratezza e sulla vostra corrotta 
coscienza-, che voi non siete autóre del 
Bue Pedagogo ? 11 cuor mi dice che quan- . 
do questi miei Discorsi saranno stampati 
voi farete il diavolo a quattro ( scusate 
questo franzesismo) per far credere a quel- 
l’Italia di cui vi faceste qui generale in- 
terprete , che voi nop siete stato 1’ autore 
di quel briccònissimo libello. 11 cuor mi 
dice che presto vi. smentirete vigliacca- 
mente in faccia a que’ medesimi vostri 
cagnotti , a’ quali avete confidato il gran 
segreto di questa vostra stupenda opera. 
Oh il bel gusto che ci darete sgambettan- 
do a tutto potere per ricoprire come gatto 
le vostre sporcizie! Ma lasciamo andare le 
profezie per ora , e torniamo alle vostre 
scempiate bugie. ' . , 
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A pag. 1^35 del Bue Pedagogo voi avete 
scritte queste bellissime parole. « 1 Ge- 
suiti che soffrono molti malevoli e molti 
invidiosi, come quegli che hanno assai cose 
degne d’ invidia, ascoltarono non è già 
molto un loro grande nimico , il quale 
volendogli opprimere del vituperio che dir 
si possa maggiore , scrisse in un celebre 
giornale , che i Gesuiti aveano confedera- 
zione ed amicizia con te, la quale accusa- 
zione quei dotti e prudenti uomini si ten- 
nero a grandissimo improperio* e con ogni 
maniera argomenti si studiarono a ri- 
movere una tanta infatuazione , e persua- 
dere le genti , che gli onesti e ragione- 
voli uomini , siccome essi pur sono , non 
possono mai prostituirsi a così nera viltà ». 

Ma , padre don Luciano , che è questa 
fola delf augellin bel verde che voi qui 
ci narrate? Che ho io che fare co’ Gesui- 
ti , e che hanno essi che fare colla Fru- 
sta ? Io non ho mai nominati i Gesuiti in 
essa , e non ho mai fatta la minima allu- 
sione ai disturbi avuti dal loro ordine in 
questi pochi anni : io non ho mai voluto 
parlare nella Frusta d’alcuno di quei tanti 
libri stampati contr’ essi , come non volli 
nè anco far motto d’alcuno di quelli scritti 
in loro favore. E se io non ho, come cer- 
tamente non ho dato mai nel mio carat- 
tere di scrittore il minimo motivo all’ or- 
dine de’ Gesuiti di lagnarsi di me , e se 
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nel mio carattere d’ uomo privato io ho 
sempre rispettato ed onorato quel loro or- 
dine , e se amo anzi ed osservo alcuni 
"pochi d’essi che conosco di persona, e 
mi pregio dell'amicizia e della benevolen- 
za loro , come mai avviene che i Gesuiti 
abbiano adoperata « ogni maniera d’ ar- 
gomenti per rimuovere da se stessi una 
infatuazione » che non hanno e che non 
possono avere , che non sussiste, che non 
può sussistere? Che bugia strana non meno 
che scempiata è questa vostra nuova bugia ? 
Perchè calunniate voi i Gesuiti dicendo che 
m’ hanno fatto un torto , un’ ingiustizia , 
una soverchieria che non m’ hanno fatta , 
che non mi fanno , e che non hanno e 
non avranno mai luogo di farmi ? Ho già 
notato , parlando del Cocchi , che voi a- 
veto de’ molto pazzi modi di mostrarvi 
amico degli amici ; e un modo molto paz- 
zo è anche quello che qui tenete di mo- 
strarvi amico de’ Gesuiti. Ma voi non la 
guardate tanto pel sottile quando si tratta 
. di scagliarmi qualcuna delle vostre avve- 
lenate frecce ; e zara a chi tocca se invece 
di ferir me va a ferir altri. 

Chi sa però che con questa vostra fola 
voi non abbiate avuta intenzione di ren- 
dermi odioso a’ nemici de’ Gesuiti per un 
altro verso , e chi sa che non abbiate vo- 
luto artatamente farmi passare nel mondo 
per un mercenario de’ Gesuiti? Vi trovo 
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tanto pieno di malizia in ogni pagina del 
vostro Bue Pedagogo , che non è strano 
se penso sempre il peggio d’ un sottilissi- 
mo ed astutissimo birbone come voi siete. 
Non mi sono ancora scordato che un allro 
birbone , cioè il già nominato abate Giam- 
battista Vicini , fra gli arcadi Egerio Por- 
conero , nella prefazione d’ una certa sua 
raccoltuzza di cattive rime mi toccò que- 
sta corda , ed accennò la Gazette Eccle - 
siastique ( da voi chiamata un celebre 
Giornale ) in cui si assicura con inaudita 
sfrontataggine, che la mia Frusta è una 
lucrifera periodica apologia de' Gesuiti. Ma, 
padre don Luciano, come non arrossiste 
voi di rammemorare quel malto dire di 
quel fanatico francese che è autore di quella 
gazzetta , il quale parlò come una ghian- 
daja briaca, e a cui lo sciocco Vicini fece 
eco come un’altra ghiandaia briaca? V' è 
egli dunque bisogno di provare che la mia 
Frusta non ha punto che fare co’ Gesuiti , 
e che essi v’ ebbero tanta mano quanta 
n’ ebbero negli scritti del mago Zoroaslro 
e di Mercurio Txismegislo? E se essi non 
v’hanno avuta mano , e se io nou m’im- 
paccio in essa con essi , perchè hanno a • 
procurare con ogni maniera d : argomenti 
di convincere il mondo d’ una cosa che 
il mondo non crede punto , nè ha mai 
creduta , nè può credere, nè crederà mai? 

Diamo nulladimcno per concesso alla 
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paternità reverendissima che i Gesuiti sie- 
no disgustati ineco o in qualità di scritto- 
re, o in qualunque altra qualità, io do- 
mando al nostro mentecatto frale quali 
sono gli argomenti adoperati da J Gesuiti 
per persuadere al mondo che « si ripute- 
rebbero ad improperio, ad infamazione, e 
a nera viltà la ooufederazione meco e l'a- 
micizia mia? » Forse che il loro padre ge- 
nerale ha pubblicata qualche dichiarazioue 
in tal proposito ? forse che qualche loro / 
collegio in nome di lutto l’ordine ha fatto 
qualche atto , qualche protesta , qualche 
proclama , o qualcli’ altra simil cosa per 
disingannare quel loro « grande nimico , 
autore del celebre giornale , » per disin- 
gannare rillustrissimo signor abate Vicini, 
e per disingannare chiunque altri prestasse 
lor fede intorno a questa ridicola, insus- 
sistente , impossibile , e inattamente so- 
gnata confederazione? Sarebbe bella che i 
Gesuiti avessero usali argomenti, anzi ogni 
maniera di argomenti per far dispiacere 
e disonore a me a proposito d’ una con- 
federazione ridicola , insussistente , impos- 
sibile , e mattamente sognata ! sarebbe 
bella che i Gesuiti si sconciassero a con- 
futare un Vicini e un gazzettiere fran- 
cese che cianciano come due ghiandaje 
briache ! e sarebbe più bella ancora che 
il loro padre generale o qualche loro Col- 
li AULITI. tìl 


legio in nome di tulio 1’ ordine avessero 
falle dichiarazioni , e alti , e proteste , e 
proclami contro di me , e eh’ io non me 
ne sapessi nulla , e che nessuno non ne 
sapesse nulla, e che questo frataccio fosse 
il solo che il sapesse ! Eh frataccio , fra- 
taccio, questa è una fola da te inventata 
in qualche momento che scherzavi sover- 
chio col fiasco , o per dir meglio questo 
è il tuo solito usare ogni maniera d’argo- 
menti per farti credere a forza un bu- 
giardo scempiato; però si contenti la pa- 
ternità tua reverendissima, ch’io metta que- 
sta a mazzo con quella del fallo da me 
commesso due volte intorno al barometro: 
e con quella del Lami cane e del Man- 
fredi scimmiotto; e con quella delle quat- 
tromila gazzette inglesi ; e con quella de’ 
miei segreti per guerire il reumatismo; e 
con quella del mio odiare e calpestare le 
ceneri del Cocchi; e con quella de* brutti 
nomi da me dati ai re ed ai pontefici ; e 
con quella del mio spi^ osismo ; e con 
quella del mio profar jre i sepolcri de’ 
martiri ; e con quella del mio consigliar 
le donne a non pensar inai alla vita eter- 
na ; e con quella del mio non ammettere 
spiritualità ed incorporeità ; e con quella 
della mia ignoranza intorno alle zone ; e 
con quella degli sgherri con le partigia- 
nacce mandatimi dal personaggio grave e 
Venerando ; e in somma con tant’ altre 
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scempiatissime tue bugìe miste di somma 
ribalderia , che a riferirle tutte sarebbe 
quasi mestlero di ricopiare il Bue Peda- 
gogo da un capo all* altro. ■■■'■' -v 

Orsù, notiamo ancorò una o dite di' 
queste scempiate bugie del nostro reve- 
rèndissimo, e poi affrettiamoci a terminare' 1 * 
un discorso , che come gli altri dovrebbe 
riuscirgli in sommo grado dilettevole quan- 
d’ egli non abbia ancora totalmente soffo- 
cata quella sua meschina cosuccia chia- 
mata coscienza. 

Don Luciano mio, a pag. 1107, Voi dite 
che avete incontrato nòn è mento un va- 
lente uomo , il quale vi disse di me que- 
ste belle èiceroniane parole. « Nìuno guar- 
da in volto costui che non seuta fastidio: 
dìodo lo ricorda che noi condanni. Lo 
evitano, lo fuggono, ricusan d’udirne par- 
lare ; come mal augurio lo detestano. I 
famigliari lo scacciano; i popolani lo ma- 
- ledicono; i vicini lo temono; gli affini se 
De vergognano. » Ma , padre mio , è egli 
poi vero che oltre all’essere sovente bria- 
co, e che oltre all* esser sempre pazzo e 
sempre frenetico, voi non pratichiate nep- 
ptir mai con altri che con persone bria- • 
che , pazze e frenetiche ? e chi può mai 
essere , se non un qualche briaco , un 
qualche pazzo , un qualche frenetico quel 
vostro amico valente uomo che v’ha detto 
di me queste belle ciceroniane parole ? 
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credete però voi difficile a me 1 T indovi- 
nare che questo vostro immaginario va- 
lente uomo non è altri che quello stesso 
illustre uomo al quale già deste tanto in- 
censo ? Padre sì , il vostro valente uomo 
è quello stesso illustre uomo , di cui di- 
ceste che è pregno di dottrina, di sali, di 
vivacità , di lepidezze, e d altre buone 
cose assai, e seguace di Menippo, e di 
Luciano, e di Demostene, e di linioleon- 
te , e soprammercato buon storico , buon 
antiquario , buon filosofo , e buonissimo 
teologo. Padre reverendissimo, oh se sa- 
peste quanto affanno mi date facendo par- 
lare di me i valenti uomini e gl’ illustri 
uomini appunto come Cicerone parlava 
di \atinio! Chi sa ch’io non ne muojja 
come Erasmo e Cardano , o come il mi- 
nore Scaligero, o come Vossio , o come 
Salmasio , o come Pope , che secondo il 
vostro dire a pag. 1233 del Bue Pedagogo 
furono lutti ammazzati colla penna , talu- 
no da un nimico vivo, e taluuo da un 
nimico morto! Capperi! Sentirmi dire da 
voi che tutti mi condannano, mi evitano, 
mi fuggono , mi detestano, mi scacciano, 
mi maladicono, è cosa propio micidiale, 
e da farmi andare intorno pel bosco cer- 
cando un albero a cui impiccarmi come 
un secondo Bertoldo! Parlale però di me 
in isti le ciceroniano a grado vostro, giac- 
ché v’ ho fatta la grande offesa di cousi- 
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.gliarvi a non istampare quell’ altre -vostre 
Commedie ‘ filosofiche ; e così assicurate a 
pag. 1224 che Voltaire ha descritto me 
quando descrisse un Petit Singe in sei 
Versile un Polisson in Sei altri versi; 
ma abbiate almeno avvertenza nel copiare 
que’ suoi versi di non gliene storpiare al~ 
cuno, come faceste copiando quelli del 
Polisson , de’ quali guastate il secondo e 
P ultimo (1), grazie ai vostro profondo sa- 


(0 Voltaire biasimando certi Luciani di 
Trancia in un suo poemetto intitolato Le Che- 
patir et les Anes dice così. 

C’esc un plaisir *de voir ces polissons 
Qui du (il frate scrive de) bon goùt nous 
donnent des lecons • » 

Ces etourdis qui gouvernent la Franca , 

Et ces Gredins qui d’un air magistral , , 
Pour quinze sous griflfonant un journal, 
Journal Chretien connu par sa sottise , 

Vont se quarrant en princes de fègiise; 

' Et ces faquins qui d’un fon famiKcr 
* Parlent au Roi du- haut de leur grenier. 1 
'• Il frate applicandomi stoltamente questi verri 
di Voltaire che tanto hanno che fare con me 

J |uanto con un Imano della Mecca , lascia 
uorì il secondo e il quarto distico, e cambia il 
Eoi in Sage nell 1 ultimo « verso , essendo pur 
risoluto di convincere i leggitori che non sa 
un 1 acca di francese quantunque ne cianci 
tanto ] nè si è accorto l’animale, che in fran- 
cese Sage è di due sillabe, e non d 1 una sola 
cora^ Roi , onde ha storpiato bruttamente il 


pere di lingua francese. Che direste però, 
don Luciano, se anch’io assicurassi che lo 
stesso Voltaire ha dipinto voi come autore 
di commedie filosofiche e di buoi pedagoghi? * 
Guardate se mal m’appongo. « Le langage 
d’Agalopiste sent son misérable charlatan. 
Ce soni les pointes les plus basses et les 
plus ddgoùtantes. 11 n’est pas mème piai- 
sant pour le penple, et il est iusupporta- 
ble aux gens de jugement, et d’honneur. Oa 
ne peut souftrir son arrogance, et les gens 
de bien détestent sa malignité. » Vi pare 
che questo ritratto s’ assomigli , reveren- 
dissimo ? E non voglio dirvi da quale 
opera di Voltaire io 1 ’ abbia tolto per ri- 
farmi della vostra inciviltà in non volermi 
dire a pag. 1227 da quale delle sue opere 
avevate rubati lutti que’ grandi spropositi 
che diceste dell’ inglese Shakespeare. Ve- 
dete come sono vendicativo! Auzi perchè 
la vendetta sia eguale all’ offesa , dopo il 
primo ritratto da opporsi a quello del Pe- 
tit Singe ve ne voglio dar un altro da 
opporsi al Polisson. Ecco velo, a Vous 
croiriez que ce vilain Agatopiste est un 

verso a Voltaire. Maladetti ciarlatani che si 
vogliono spacciar per medici ! Eppure i gonzi 
lo ammirano, e si fanno le croci ael suo gran 
sapere sentendolo ri menarsi francamente per 
bocca Voltaire, Montesquieu, Elvezio , Rous- 
seau , e gli altri autori alla moda in ogni suo 
libercolo. 
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portefaix du Pont-noeuf. Mais laissons là 
«a choquante figure. Ce n’est pas sa faute 
js’*l ressernble aux portefaix. Sourcilleux Lit- 
térateur , il poudre tous ses discours et 
tous ses écrits de facélies et de grec. Ou 
le dit ami du boa vin à cause de sou vi- 
sage parsemé de boutons rouges. Cela est 
croyable. On le dit propre à peupler uué 
colonie , et négligeant son talenl par des 
raisoos socra tiques. Cela est croyable aus- 
si'. Ou le dit boa homme et bon chretiea: 
mai cela est il croyable ? » 

Guardate ora, padre mio, se potete tro- 
vare nella bottega di monsù Guibert il li- 
bro di Voltaire da cui ho cavato que- 
sto vostro secondo ritratto. Se a voi non 
dispiacesse (come diceste a pag. ii5i) 
vedermi scommettere i denti, ve ne scom- 
metterei tosto uno colla gingiva che noi 
trovate. Ma che lo troviate o che non 

10 troviate, non mi stuzzicate mai più 
coi Petils Singes , e coi Polissons a ro- 
vistare i miei libri oltramontani , se non 
volete ch’io vi trovi di questa sorte di ri- 
tratti a centinaja. Intanto paragonate bene 
qivsti due coll’ originale, e serbateveli che 

11 dono tutti due, e son vostri. Viva don 
Luciano. 
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IS'.° XXXI. Trento i 5 giugno i * 65 . Di- 
scorso settimo , de' r/uolibeti , </e//a fra- 
cìiea che scoppia , fife’ dizionarietti > e 
d' altre lepidezze. 

. t • . « • . v- • * 

Ora che abbiamo veduto quanto basta 
delle vostre scempiate bugie quasi sempre 
‘accoppiate alla ribalderia , passiamo, re- 
Iverendissimo don Luciano , a ridere un 
poco se sarà possibile delle vostre multi- 
■* plici lepidezze. 

Voi che intendete la lingua inglese as- 
- sai meglio che non l’intende il critico spa- 
. ventevolissimo di Shakespeare , ci date la 
rara notizia a pag. 1228 del Bue Pedago- 
go , che in Inghilterra v’ è stato un au- 
tore . il quale ha abbozzata la storia del 
quolibelismo , vale a dire la storia de’ bi- 
sticci e de’ giocolini di parole.* * 

• Che peccato, padre* che quell’ abbozzo 
non sia tradotto nella lingua nostra! Qual- 
cuno de’ nastri tanti- eruditi lo potrebbe 
ora ridurre a compiuta e perfetta pittura 
molto facilmente* con aggiungervi solo il 
catalogo di que’ tanti quolibeti tutti viva- 
cissimi , .tutti' spiritosissimi , e quel d** è 
meglio tutti pungentissimi , da voi trovati 
ed ingegnosamente adattati allo strano co- 
gnome assunto da quel vecchiaccio dalla 
gamba di legno. 

Guai però alia povera Italia se quel 
capriccioso vecchiaccio , invece di chia- 
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marsi Aristarco Scannabue, si fosse chiama- 
to Aristarco Scannagonzi, o Scannazuc- 
che , o Scannacnnfetti, o altra tale scan- 
nata poltroneria! Quanti bei quolibeti noti 
avrebbe mandati in mille malore ! Le cen- 
to quarantotto pagine della vostra stupen- 
da- opera che mai avrebbero fatto , e che 
sarebbero mai divenute in un caso cosi 
funesto , e così poco quolibelico ! Ohimè , 
don Luciano, le vostre cento quarantotto 
pagine lagrimerebbero ora a lagrime d in- 
chiostro scorgendo d’avere scapitato mise- 
ramente chi una , chi due , chi quattro e 
chi sino a dieci, e dodici e venti quolibe- 
tiche bellezze! E che diavolo senza Scan- 
nabue sarebbe mai stato del vostro Bue 
Pedagogo, e poi di quegli altri vostri Buoi 
Cipriotti , Poliglotti , Giornalisti , Morali- 
sti , Cucinatori , Agricoltori , Legislatori , 
Otri, Cipolli, Embrioni, Sillogismi, Sca- 
ratnuzzi , Pinzocheroni , e Carnefici con 
tutto il restante di quella vostra nume- 
rosa maudra? Il vostro stesso Giove de* 
Buoi , poverello ! sarebbe rimasto avvolto 
nel nulla , e non potrebbe essere propo- 
sto per modello ad altri frati vogliosi di 
perfezionarsi nell’ arte quolibetica , come 
il Giove di Fidia era in diehus illis pro- 
posto agli Ateniesi vogliosi di perfezio- 
narsi nell’ arte statuaria ! No, senza Scan- 
nabue non vi sarebbe il Giove de’ Buoi , 
e senza il Giove de’ Buoi sarebbe tronca 

6i* 
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ogni speranza di maiavere da qualch’&I- 
tro futuro Luciano un qualche Saturno de* 
•Buoi o un . Mercurio de’ Buoi, o altra tale 
facetissima deità. E che diremo del vostro 
Cachistarco che quolibeta così leggiadra» 
• mente con Aristarco, e ché soprammercato 
v* ha dato luogo di sciorinarci due paja 
di parole greche da non trovarsi nemme- 
no in Plutarco ? 

.. Ma a proposito d’ Aristarco,- egli è forza 
ch’io vi dica come m’ avete- fatto ridere 
molto sgaugheratamente con quel poco che 
m’avete detto di lui. jk Aristarco (siete 
voi che parlate a p. t ioi del Bue ) Ari- 
starco fu molto valente critico , e studio* 
sissimo della purità d’Omero e di Pinda- 
ro , e molto amico d’ altri antichi poeti ; 
e sebbene alquanto ardimentoso , siccome 
sogliono essere questi uomiui , fu però 
estimato assaissimo dai dotti q dai rei 
Orazio Io propose come' l’esemplare del- 
l’ingegno critico, e Cicerone, a cagion 
d’onore, diede il nome di lui ad' Attico. » 
Queste , padre mio , sono belle cose che 
voi dite di quell’ Aristarco; non. lo niego: 
ma lo stolto si caDgia colia luna , e cosi 
vi cangiate. Non vi sovviene più, reve- 
rendissima paternità , di . quanto diceste 
altrove d’ Aristarco? Non vi ricordate voi 
più del bel complimento che avete fatto 
alia memoria di quell’uomo sul bel prin- 
cipio del vostro Discorso Parenetico con- 
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tro il Griselinì? Vi siete voi dimenticato 
che colà lo metteste tra Zoilo e V Areti- 
no , vale a dire fra i due maggiori fur- 
fanti che il mondo letterario s’ abbia mai 
avuti , quando voi non aspiriate all’ onor 
del primato ? Sentiamo quel bel princi- 

E io del vostro Discorso Parenetico. « Seb- 
ene l’impudenza letteraria sia così an- 
tica come le lettere , e i Zoili , e gli 
Aristarchi , e gli Aretini sieno infamie 
di tutti i tempi. » Ecco , padre , cosa 
vuol dire avere la storia letteraria degli 
antichi Greci a menadito! Oggi mettete 
bravamente Aristarco nel numero de’ fur- 
fanti senza ricordarvi d Orazio e di Cice- 
rone ; oggi lo confondete con coloro che 
sono infamie di tutti i tempi; oggi il po- 
verino è un impudente d’antichissima da- 
ta ; domane però fa la luna ; ed eccolo 
messo fra gli studiosissimi delle purità , e 
fra gli amici dei dotti e dei re; ed ecco 
che Orazio lo bacia e Cicerone gli fa le 
moine ! Oh doppia erudizione del reve- 
rendissimo, e beati que’ dizionarj storici 
da’ quali la va traendo a misura che gli 
abbisogna ! 3Nè dobbiamo stupirci se la 
vostra erudizione è doppia e di due co- 
lori come il quartiero d’Almonte, che tale 
è il decreto del destino, da cui un giorno 
siete menato a quel dizionario in cui Ari- 
starco è fatto in pezzi ; ed un altro gior- 
no siete menato a quel dizionario in cui 
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Aristarco è condito col zucchero c col cin- 
namomo. Il destino è quello che oggi vi 
fa punzecchiare da uno di que’ lauti (i) 
estri che sapete, onde andate di qua, e 
domane vi fa mordere da un altro di que* 
tanti altri estri che pur sapete, onde an- 
date di là. Cosi vanno le faccende let- 
terarie a’ di nostri. Oh maladetti dizio- 
narj storici che ingombrate tanta parte 
delle nostre biblioteche e della bottega dì 
monsù Guiberto, voi siete quelli che fate 
scappucciare i nostri Luciani e i nostri 
Agatopjsti in queste contraddizioni! Orsù, 
un 7 altra volta , padre , andiamo più cauli 
entrambi, io cianciando di barometri , e 
voi tattamellando d’ Aristarchi. 

Ma poiché sono sullo scoprire gli alta-, 1 
rini , non fìa male farvi ritornare nella 
memoria un altro vostro bel pezzo di' 
doppia erudizione intorno a Menippo. Quel 
Menippo, se s’ha a credere a Luciano 
vostro riverito maestro , non fu inferiore 
in qualità d’ ingenuo critico a quello stes- 
so Aristarco di cui dicemmo pur ora ; e 
questa fu la ragione che vi sceglieste Mc- 
nippo per prototipo , che vi dichiaraste 
suo seguace fedelissimo , e che divideste 
quel vostro Bue Pedagogo in tante no 
celle menippee. Ma come mai sì potette 

(i) Vedi a pag. u8fi e seguenti del Bue 
Pedagogo tutte le .spiritose lepidezze intorno 
a^li estri. 
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quel Menippo meritare d* voi un tant’ain- 
pio tributo d’ onore e di riverenza , so 
alla pagina seconda del vostro Discorso 
Parenetico l’avevate già posto nel numero 
di quelli che hanno empiuto ed empiono 
i libri d’ ogni genere a abbcij amenti ? E 
perché accoppiarlo quivi col cinico Dio- 
gene , cioè col cagnesco Diogene, per 
farci capire che come Diogene aveva an- 
ch’ esso del cagnesco assai , e che sapeva 
anch’ esso abbajare e ringhiare e latrare 
quanto qualsisia cane ? Ma voi avete tal- 
volta degli strani capricci , e volete far 
credere al mondo d’ avere del menippeo, 
cioè del cagnesco assai , forse per Spa- 
ventare avanti tratto i critici , e per to- 
glier loro la voglia in questo modo di 
dire quello che pensano delle vostre Com- 
medie filosofiche. Strani capricci , strani 
capricci ! E che diavolo ci dite voi pure 
di Menippo a pag 85 di quell’ altro vostro 
abbajamenlo intitolato il Suicidio Ragio- 
nato ? Oh notizia peregrina ! Voi ci dite 
quivi che « Menippo , da cui le più acer- 
be ( dovevate dire le più sbirrescne) irri- 
sioni satiriche sono denominate , avendo 
per caso perdute le sue sostanze , si rac- 
comandò ad un laccio , e si tolse d’ af- 
fanno ». Ma questa notizia , padre mio, 
pare a me che l’ avreste potuta lasciare 
nel dizionario storico da cui la toglieste 
e non palesare al mondo che 1’ originale 
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di cui volevate essere la copia, fu uno 
sbirresco irrisore , e un satirico sbirresco. 
Vi pare che questi sieno originali da co- 
piare , e che i frali abbiano a somigliare 
ai Menippi ? Malgrado però la vostra tanta 
venerazione per Menippo , badate , padre 
mio , a non vi riscaldare troppo il sangue 
imitando quelle sue o acerbe o sbirresche 
irrisioni satiriche , e fate qualche tregua 
col fiasco , e fatevi fare de’ buoni salassi 
dalla vena cefalica nel prossimo luglio , 
onde non vi venisse la brutta tentazione 
d ; imitare il vostro prototipo in lutto , e 
di finire i mal vissuti giorni alla moda 
inenippea. Non trascurate questo mio con- 
siglio, e torniamo a mugghiare un altro 
poco sui vostri quolibeti. ì 

Chi potrebbe mai , reverendissimo, non 
andare in deliquio per dolcezza leggendo 
rutile emendazione da voi fatta ( p. iio4) 
alla mia opera periodica, barattandole il 
titolo di Frusta in quello di Stalla, dopo 
d' esservi stiracchiato il poco malleabile 
ingegno , e dinoccolata la tigliosa fantasia 
un buon pezzo onde quel vostro famoso 
cangiamento di titolo vi riuscisse netto R 
Questo è ben altro che le Metamorfosi ? 
Cangiare F Aristarco in Cachistarco , e 
poi lo Spannabue in Bue , e poi il Bile 
in Beccajo , e poi la Frusta in Stalla, sono 
trasformazioni quolibeliche tanto sublimi , 
che Ovidio se ue roderebbe le gomita 


d’ invidia ! E quello cbe centuplica Tarn* 
mirazione è , che queste quolibetiche tras- 
formazioni non v’ hanno costato più di 
venti o venticinque pagine di scrittura 
senza virgole , cosa tanto ardua a farsi , 
e tuttavia sì bella, sì acuta, sì gaja, e sì 
peregrina da disgradarne il più valente 
di coloro che in pochi dì ti trasmutano 
sino un porco in tanti salsicciotti ! Non 
v’ è gallo d’india nell’' aja più vasta di 
tutta Romagna, che sia mai ilo sì pettoruto 
della sua codaccia quanto questo balordo 
Luciauo andò di coteste sue stolte inven- 
zioni e misere fantasie; nè si può dire il 
fasto e la prosopopea con cui le lesse a 
squarcio a squarcio in un suo viaggio, e 
quanto pretese di far ridere le genti in 
Sulmona , in Roma, in Macerata , e in 
Rimini y senza contar Bologna. Misericor- 
dia , paesani miei , e facciamoci croce per 
meraviglia di quelle invenzioni e fantasie, 
confessando tutti umilmente che le trasfor- 
mazioni sue sono tutte cose da non an- 
dar un passo più in là se avessimo anche 
cento gambe , come dicono di certi in- 
setti coloro che fanno mestiero di guar- 
dar gl’insetti col microscopio. E di quel 
polputo titolo dato alla sua grand’opera, 
quanto non andò la paternità sua briaca 
d’ albagia ? Gran cosa fu quel titolo nella 
sua opinione ; e opera in vero assai mal- 
agevole sarebbe il contrapporre al Bue 
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Pedagogo un asino filosofo , o un capo 
critico, o una scimmia dottora , o un pi- 
docchio mastro di scuola , o uno cimiccio- 
ne cruscheggiante , o qualch’ altra fanciul- 
laggine di tal fatta. Ma scrivano de’ libri 
con questi titoli que’ barbaggiani letterati, 
che fanno più caso d’ un titolo strava- 
gante e maligno che non della ragione e 
della costumatezza. 

Facendo ora il facil passaggio dalle me- 
tamorfosi , da’ quolibeli , dalle utili emen- 
dazioni , e dal polputo titolo del suo li- 
bello a quell’ altre innumerabili leggiadrie 
che formano la seconda cantafavola me* 
nippea , oh quanti materiali , esclamo io , 
ci somministra la nostra frugonesca pater- 
nità nelle prime righe di quella , onde 
possiamo agevolmente fabbricare una can- 
zonetta per nozze nel più raffinato stile 
del celebre mitologico cigno della Ligu- 
ria ! In meno che non si dice tarapalatà 
ih nostro reverendissimo raguna in un bel 
mucchio , a pag. i io 5 ; V isola di Cipro , 
con Amatunta , con Pafo, con Yenere , 
con la bella Dea, col Nume, coll’ erbe, 
co’ fiori e co’ fruiti ! Ma perchè la poesia 
frugonesca uon gli si può troppo impe- 
ciare all’ingegno, ecco che, a pag. no5, 
egli tira Plinio e Svida a regalargli una 
confetteria grande come un cantero colma 
sino all’ orlo di sporcizie non meno dot- 
tissime che lepidissime. E siccome don 


Luciano è vago anche più dello scarabeo 
di far pallottole d’ ogni sporcizia, bisogna, 
vederlo , padroni riveriti, a lavorare colle 
materie contenute in quel vaso! Oli come 
bene quest’ uomo « nudrito nella pulitezza 
e nella eleganza ne sa pulitamente ed ele- 
gantemente solleticare l’immaginazione Col- 
le immondezze , cogli escrementi , cogli 
sterquilinj , o collo stabbio d’ Amatunta e 
di Pafo ! » Via frataccio impuro, vanne 
a lavarti la polluta bocca , anzi vanne a 
conversar di nuovo colla tua gentucciac- 
cia da Comacchio , e non venir più a far 
recere le brigate colle fetenti lepidezze 
d’ un illustre scrittore allevato nella puli- 
tezza e nella eleganza ! ' • • 

Ma a che proposito questo sozzo raa- 
jale (non ci scordiamo il sozzo majale in 
grazia della nostra Peppina ) a che pro- 
posito va egli rimestando col grifo que- 
gli escrementi e quell’ altre ciprie brut- 
ture nel cominciamento di quella sua stu- 
pida frottola? Egli ne stomaca unicamente 
per venire ingegnosamente a conchiudere 
che T autore della Frusta è un Bue ei- 
priol’to , e un Cachistarco cipriotto. Ohi 
una così importante conchiusiotie meritava 
veramente che un frate reverendissimo si 
sprofondasse sino a’ capcgli in una cloa- 
ca , e che poi n’ uscisse fuori a recere 
1’ immondizie ingojate in quella! « Ma Ci- 
cerone ( die’ egli , balzando fuori della cloa- 
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ca ) Cicerone ritrasse Vatinio , Pisone , 
Clodio e Catilina , ed io che sono un Ci- 
cerone meuippeo voglio ritrarre il Bue ci- 
priotto , e il Cachislarco cipriotto : esci 
dunque dalle tue tenebre , o Cachistarco 
cipriotto ». E con questo inaspettato esor- 
cismo sua paternità conchiude la sua se- 
conda novella , in cui essendosi scordato 
di far motto delle tenebre, non si sa bene 
di quali tenebre abbia voluto dire quando 
la conchiuse , ed io sospetto ch ? egli vo- 
lesse dire delle tenebre di quella sua cloaca, 
in cui avrebbe fatto mollo meglio a star- 
sene sprofondato in eterno anzi che ve- 
nirci ad ammorbare colla descrizione de- 
gli escrementi , dello sterquilinio , dello 
stabbio e dell’ altre immondezze che con- 
tiene, e in cui s’avvolse con tanto gu- 
sto, e donde non doveva uscir più mai; 
ma non v* è rimedio d’ indurlo a stare 
dove dovrebbe sempre stare, essendo osti- 
natissimamente persuaso , che queste sue 
descrizioni anzi che tulle quante le sue 
stomachevoli sporcizie facciano smascel- 
lare la gente dalle risa : e vedete s’ egli 
n’ è persuaso, che a pag. ii36 ci avverte 
« d’ avere gran cura della trachea e dei 
polmoni, perchè nel supremo ridicolo del- 
l’ operetta sua potrebbero soffrire qual- 
che scoppio. E tenete anche ( soggiunge ) 
tenete anche in guardia il sistema venoso 
e nervoso, perchè potreste sveuire ». Vi 
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pare y leggitori 9 eh’ egli sappia bea con- 
giungere le sporcizie colla lepidezza e coi- 
r anatomia? - \ 

La sua lepida anatomia non isjtà però 
-jqui tutta , e bisogna sentire la bella dis- 
sertazione eh’ egli sa fare sulla Bile per- 
chè io 'dissi in qualche luogo della Frusta 
che ùn libro cattivo muove la bile. « v tJn 
volgare aforismo. racconta (notate quell’ a- 
fòrismo che racconta arich’ egli la sua no- 
velletta menippea a p, 1124)9 un ^n^g are 
aforismo racconta che la bile mossa è ca- 


gione di sdegno ; ma i notomi?li finora 
hanno creduto ebe la bile' separata dal 
sanguè venoso scorra sempre per li con- 
dotti epaticistici nel duodeno a separarla 
.sostanza chi Iosa dalle fecce inutili; e a 
quest’ uso si muova continuamente senza 
' che ninno si sdegni; e se talvolta si muo- 
ve oltre il dovere 9 potrà bene affliggerci 
,d* altri mali , ma non già per la vera. 
„ indole sua del male , dell’ ira e dei furó- 
re ». Sicché , padroni miei 9 guardate be- 
ne a non vi lasciar più muovere la bile 
quando vi viene alle mani un Bue Peda- 
gogo o altra simile insulsa, pedantesca, 
.sporca e ribalda opericciattola , ora che 
• siete avvertiti dall’anatomica paternità dei- 
sta vera indole della bile e del suo scor- 
rere pe’ condotti epaticistici nel duodeno* 
lasciate raccontare agli aforismi volgari 
- quante novellette vogliono raccontare, fi 
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non farete male se cancellerete pure dalle 
vostre Crusche quelle parole al vocabolo 
bile : bile vale eziandio per collera , ira , 
sdegno ; e se mai sotto a qualch’ altro 
vocabolo della Crusca stessa, anzi se in 
alcun altro libro di lingua o non di lin- 
gua trovaste mai scritto la bile si desta , 
viene, o monta, o altri tali inodacci, can- 
cellate ogni cosa senza misericordia, per- 
chè d’ ora in poi non s’ ha più a ripetere 
le novellette raccontate dai vulgari aforis- 
mi, ma s’ha a parlar sempre anatomica- 
mente : anzi , allargando il documento un 
pochino , farete pur bene a non badar 
più a quegli altri vulgari aforismi i quali 
raccontano che il sole s’ alza la mattina , 
e va sotto la sera , perchè secondo il si- 
stema di Copernico e d’altri approvati 
astronomi il sole non è un ponte levatojo 
che s’alzi e che s’abbassi , e non va nè 
sotto nè sopra ; e così non dovreste più 
dire che il tempo vola , perchè il tempo 
non è nè rondine, nè pipistrello, e iti 
somma per non farvi la filastrocca lunga 
non fareste male a parlar sempre secondo 
la verità fisica delle cose : perchè in que- 
sta guisa vi conformerete alle peregine 
idee dell’ anatomica paternità , alla quale 
noi abbiamo anche 1’ obbligo d’ averci 
qui sparagnato 1’ indice degli autori dai 
quali ha tratta questa sua bella erudizione 
de’ condotti epaticislic* e del duodeno ; 


cosa che la paternità non usa fare troppo 
spesso quando parla di cose scientifiche. 

Ma ohimè , se egli ci ha fatta qui la 
grazia di non ci seccare coll’ indice degli 
autori che trattano di que 7 coudotti epa- 
ticistici , e del duodeno, ed anche di que- 
gli altri che trattano della trachea e de 7 
polmoni , e del sistema nervoso, non oc- 
corre ci congratuliamo troppo in fretta 
con noi medesimi , poiché ci dà in iscam- 
bio una sua traduzione d’ uno Spettatore 
d : Addisson , in cui si fa l 7 anatomia d una 
testa ? E perchè il suo sapere anatomico 
è molto spropositatamente maggiore di 
quello d’ Addisson, egli si compiace d’ av- 
vertirci con molta sfacciatezza a pag. 1126 
che ha « corretto quello Spettatore nel 
trasportarlo in italiano » onde ne riuscisse 
più anatomico di quel che sia nell’origi- 
nale , che sua paternità intende a un di- 
presso quanto intende il giapponese o il 
madagascarano , o altri tali linguaggi. Ohi- 
mè , dissi , che con quell’ anatomia della 
testa da lui corretta e tradotta empie 
quattro pagine , che io non avrò l’ indi- 
scretezza di qui ricopiare per paura . che 
le tradotte e corrette anatomiche lepi- 
dezze di quella lesta non facciano scop- 
piare le trachee, c i polmoni, e i sistemi 
venosi , e i sistemi nervosi , e fors’ anche 
il duodeno c i condotti epaticislici de’ miei 
poveri leggitori. 
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Dallo Spettatore di don Luciano spie- * 
chiamo un bel salto a pag. iii 3 del Bue 
Pedagogo , dove troveremo una filza eru- 
ditissima non meno che lepidissima di ti- 
toli da porsi a’ miei fogli ogni qual volta 
mi piaccia mutar loro quel titolo poco in- 
telligibile e poco significante di Frusta 
Letteraria : ecco i titoli che il nostro fa- 
ceto padre mi somministra con una ge- 
nerosità da Cesare. « Teatro per una nuo- 
» va commedia intitolata il Bue Pedagogo. 

» Tromba per la caccia del Bue. Mantice 
» per gonfiare il corio del Bue. Bilancia 
» per pesare il Bue. Midolle del Bue. 

» Zolfanelli per accendere il fuoco e cuo- 
» cere il Bue. Smoccolatojo per tener viva 
» la luce e la chiarezza del Bue ». Stia- 
mo saldi , leggitori , colla trachea e co* 
polmoni , ed anche coi condotti epatici- 
stici e col duodeno , che questi quoli- 
belici titoli sono veramente cose da far 
iscoppiare le bombe non che le trachee, 
e i polmoni , e i condotti epaticistici , e i 
duodeni ! 

E qui , giacché siamo accidentalmente 
venuti alle filze eruditissime e lepidissime 
di don Luciano , eccovene qui un’ altra 
non di titoli , ma di curiosità carnali , sì 
peregrine e si antiche da dar il gambetto 
a quelle che formano il museo dell’ anti- 
quario Passeri. Queste rare curiosità , dice 
T erudito « lepido frate a pag. it85, «ce 
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le ha recale Cachistarco al suo ritorno 
dalle zone ; e sono il ciuffetto del demo- 
nio di Socrate. Un mazzetto dell’ erbe 
dell’ orto d’ Ep icuro. Un pezzo del bacolo, 
e un altro del mantello di Diogene. Un 
sopracciglio della superbia di Zenone. Uno 
stivaletto della filosofia di Diagora. Un 
fantoccino della pazzia di Lucrezio. II ce- 
rebello di don Quichotte. Una buona dose 
della impudenza dell’ Aretino, e della buf- 
foneria del piovano Arlotto. Un involto 
delle frenesie di Swift , e finalmente un 
estratto ( e questo servirà invece di Sans - 
pareille a un certo frate porco) degli escre- 
menti di tutti i Pedagogia da Bavio e da 
Mevio sino a Cachistarco ». Ma saldi un’ 
altra volta per amor del cielo, saldi colla 
trachea, e co’ polmoni , e co’ sistemi ve- 
nosi , e nervosi , altrimente saremo ri- 
dotti ad esser presto cadaveri dalle ine- 
stinguibili risa. 

Di questa come vedete erudita e lepida 
filza di curiosità naturali, a dir vero , io 
non so troppo che me ne fare , non sa- 
pendo troppo bene chi sieno que’ Socrati, 
e quegli Epicuri , e que’ Zeuoni , e quei 
Diagori , e quegli Aretini , e que’ piovani, 
e quell’ altra gente qui nominata. Per co- 
noscerla distintamente farebbe d’uopo aver 
letto de’ dizionarj storici assai, ed io non 
ho pazienza con questa sorte di libri ; e 
poi farebbe d’ uopo avete a menadito Lu- 


ciano, e Menippo, e Demostene, e Timo- 
leonle; o almeno Cicerone e il Boccaccio 
con certi suoi andamenti , e sembianti , e 
contorni , e forme di cui parleremo tosto. 
A che farii dottore quando non sei dottore? 
A me piace dire i fatti miei a chicchessia, 
e perciò dico ch’io non sono bastevolmente 
erudito , nè lepido bastevolmente per sa- 
pere che mi fare di quegli eruditi e lepidi 
ciuffetti , e mazzetti, e bacoli , e mantelli, 
e sopraccigli , eccetera. E questo eccetera 
lo metto qui per non giungere sino alla 
Sans-pareUle del frale porco. No , io non 
sono nè erudito nè lepido, e non so « far 
altro, dice il reverendissimo ( pag.. 1116), 
se non empiere gli scartabelli dr sole gra- 
vissime quislioni parolaje ; » e perciò le 
regalo al prefato antiquario Passeri, onde 
le riponga nel suo museo , o nelle sue 
seccature (1). 

Ma don Luciano, che per erudizione e 
per lepidezza non la cede neppure all’ e- 
rudito c lepido figlio di Bertoldino , s’ ab- 
bassa ad esaminare così un poco i muscoli, 
e le macchine , e i volumi d’ un feroce 
utlamento. Che credete , leggitori, ch’egli 
voglia dirci con questo spaventevole gergo 
de’ muscoli , delle macchine, e de’ volumi 

(0 L’ antiquario Passeri sotto il nome <PAn- 
tisiccio Prisco ha composto un libro intito- 
lato La Seccatura , di cui si fa utoLlo a nuin. 
XV , pag. 644 della Frusta. 


d’ un feroce urlamenlo? Andate a pag. 1 1 15 
del Bue Pedagogo, e troverete eh’ egli 
vuol dire tutte le parole ad una ad una 
d’ un mio lungo periodo. INè questo gergo 
vi paja strano , che è gergo di Comacchio ; 
e colà i lunghi periodi si chiamano feroci 
urlamenti , e le parole si chiamano mu- 
scoli , e macchine , e volumi , cioè pie- 
gature , che non intendeste mai qualche 
volume in quarto o in foglio. Abbassatosi 
così don Luciano a esaminare il feroce ur» 
lamento , impiega due delle sue novelle 
intere intere a rintracciar prove che quel- 
P urlamento è troppo feroce , vale a dire 
che quel periodo è troppo lungo ; e sopra 
una sola P con l’apostrofo mena tanto ro- 
more , e urla tanti ferocissimi urlamenti , 
che se io portassi un cappuccio mi v’im- 
bacuccherei dentro molto in fretta per la 
xnaladetta paura. Oh egli m’ha tornato in 
mente quel gran tuonare che sentimmo la 
state passata , e m’ ha fatto fare per più 
notti de’ sogni pieni di terribili fantasime! 
In grazia però di quelle due novelle da 
lui così bene impiegale cacciamogli un 
obelisco di sottovia , ed inalziamolo su 
alto come trionfator di Cartagine , onde 
abbia ricompensa dell’ averci convinti tutti, 
che senza « empiere gli scartabelli di gra- 
vissime questioni parolaje » si possono 
scrivere delle intere novelle meuippee sti- 
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vate ben bene d’ erudizione e di lepidez- 
za sopra una sola P con 1’ apostrofo. 

Badi però attentamente ogni italiano 
voglioso di parlare della sua contrada , a 
non dir mai nè Italia nostra, come sven- 
turatamente diss’ io , nè Italia mia , come 
disse inesser Petrarca sul bel principio 
d’ una sua canzone. Meschino chi dirà • 
più di queste cosacco ! 11 commentatore 
delle T con 1’ apostrofo gli s’ avventerà 
agli occhi , e glieli caverà gridando che 
questo è un volere che la nostra Italia sia 
distinta dalle altre Italie che non sono 
nostre. Andate, leggitori, a pag. 1119 del 
Bue Pedagogo, e vedrete le belle specu- 
lazioni eh’ egli ha sapute fare in questo 
proposito , colla solita conchiusione eh’ io 
souo un bue coll’ appellativo di geografo 
per avere con quel nostra Italia mullipli- 
cate , o almeno duplicate le Italie. 

Ma poiché siamo venuti a’ suoi rigori- 
smi di lingua, ognuno badi bene quindin- 
nanzi a non dir mai seltentrion gelato , 
o il gelato settentrione, che questo, se- 
condo lui, è un voler gabbare le genti, e 
far loro credere che il settentrione abbia 
un gemello , o un fratello , o un cugino , 
o un qualch’ altro parente dello suo stes- 
so nome di natura contraria alla gelata. 

E per conseguenza nessuno dica più l’au- 
rora mattutina , onde non si creda che vi 
sia anche qualche aurora meriggiarla, o vc- 
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spertina , e altre aurore ; e nessuno dica: 
più bianca neve , o fredda neve, o chiaro 
sole, o stelle lucenti, o altra cotale gros- 
sa bestialità , onde nessuno possa essere 
indotto a supporre o a credere delle nevi 
fredde o calde , o de’ soli e delle stelle 
buje ; e in somma la verità fisica delle 
cose , come già osservammo in proposito 
della bile mossa , sia quella che sempre 
ne guidi in avvenire nel parlare , e nello 
scrivere ; e gramo colui che avrà la bal- 
danza di dire come io dissi nel feroce ur- 
lamento , che de’ libri in Italia « se ne 
stampano quotidianamente e dappertutto! » 
Come può questo esser vero , dice don 
Luciano, a pag. 1 1 19, se quotidianamente 
vuol dire ogni giorno, e se ne’ giorni di 
festa in Italia non si stampa? E così è 
mal detto il dire che de’ libri in Italia se 
ne stampino dappertutto , perchè così si 
viene a dire che se ne stampano anche ne’ 
luoghi dove non vi sono stamperie, come 
sarebbe a dire nelle case , nelle strade , 
nelle piazze, nelle chiese, sui campanili, 
ne’ prati, ne’ campi , ne’ fiumi , ne’ laghi , 
e in altre parti costituenti l’ Italia. Que- 
sto è F importare del dottissimo commento 
fatto a pag. 1 1 1 g dal nostro reverendis- 
simo a que’ due vocabolacci di quotidia- 
namente , e di dappertutto , e di questo 
stesso colore è tutto quello ch’egli dice 
nelle novelle quarta e quinta sul feroce 
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urlamento , cioè sulle dieci o dodici prime 
righe della mia Frusta , le quali sodo le 
soie che iii tutto il suo Bue egli abbia 
fedelmente ricopiate. 

Che dite , signori miei , della tanta dot* 
trina di costui ? Non è egli un portento , 
un mostro , una voragine di sapere ? Ma 
bisogna vederlo come ti sa sciorinare i 
nomi degli autori come già accennai : e 
così in proposito degli escrementi ci nor 
mina. Svida e Plinio; e in proposito di 
Cachistarco Cipri otto nomina insieme Apu- 
lejo e la Sacra Scrittura; e in proposito 
de' buoi della Colcbide nomina Orazio; e 
in proposito d’ una lettera mugghian le no- 
mina Quintiliano; e in proposito di mac- 
chia vellismo e di ciarlataneria 'nomina il 
Liliental e il Menchenio, e in proposito 
di cattivi libri nomina i libri degli Alchi- 
misti, de’ Cabalisti , de’ Lullisti, degli Ari- 
stotelici , degli Scolastici , degli Astrologi , 
de’ TeoEsici coll’ aggiunta duo eccetera ; e 
in proposito d’ altri cattivi libri nomina 
i libri de’ Monarcomachi , e i sistemi del 
Macchiavello , dell’ Obbes , e dello Spi- 
nosa; e in proposito di certi vocaboli da 
lui con la sciita spiritosaggine trasformati 
in lunghi nomina il conte Marsigli e l’a- 
bate Batarra colf aggiunta di Vasco de 
Game e di' Cristoforo Colombo; e in pro- 
posito della stalla di Cachistarco nomina 
«stesser Petrarca , e inesser Lodovico , e 



Cicerone; e in proposito di lingue nomina 
i fratelli della Rosea Croce , e Guglielmo 
Pestello , e Andrea Tevet , e Pietro Kir- 
stenio , e Giobbe Ludolfo , Giuseppe Sca- 
ligero ; e in proposito di gente ammazzata 
da altri Luciani e da altri Agatopisti cou 
de’ Discorsi Parenetici e de’ Buoi Pedago- 
ghi nomina Erasmo , e Cardano , e il 
minore Scaligero , e Vossio , e Salmasio , 
e Pope , i quali morirono tutti ( e questa 
è cosa indubitabile) per virtù di questa e 
di quell’ altra punta di penna ; e in pro- 
posito d’ antichità , perchè questo è V u- 
inore dov’ egli più pecca , nomina Lipsio 
e Bulengero , e Lipsio uu’ altra volta, e 
Vossio , e Spanernio , e Scaligero, e Pan- 
vino , e Baronio , e Pagi , e Petavio, e 
Cellario , e Cluverio, e Mabillon, e Mon- 
fa ucou , e Noris , e Bouchart , e Vaillant, 
e Launoi , e Muratori, e Mazzocbi col re- 
sto della processione in quel bell’ ordine 
die sta descritta dal Fabrizio nella sua 
Bibliografìa , e maladelta quella virgola 
eh’ egli s’ è sconciato a mettere tra nome 
e nome, perchè di virgole fu sempre ni- 
micissimo. Troppo lunga , torno a dirlo , 
sarebbe la tiritera chi volesse notare tutti 
i nomi degli autori nominati da don Lu- 
ciano per mostrarsi degno del nome egli 
stesso di chiarissimo , dottissimo, ed eru- 
ditissimo viro ! Basta dire che per illu- 
strare ( vocabolo molto usato dagli anti- 


quarj ) il mio mal arrivato barometro, non 
si scorda di nominare il Torricelli , il 
Drebellio , e gli accademici di Parigi , e 
que’ di Londra e que’ di Pietroburgo , e 
finalmente la macchina del Boyle al mo- 
lino e al forno , le quali ultime parole non 
mi riescono troppo intelligibili , forse per 
la solita mancanza di virgole. 

Ecco il modo adoperato da don Lu- 
ciano per parer dotto ; modo copiato dal 
modo generale de 5 nostri moderni scrittori 
italiani bramosi di parer dotti anch’ essi. 
Ti citano un diluvio di nomi d’autori 
d’ ogni generazione a proposito d’ ogni 
ciancia-fruscola , e guai chi s’ arrischiasse 
a ridere di questa loro sciocca ed inoppor- 
tuna ostentazione di sapere , vale a dire 
di questa loro pedanteria, che la pedante- 
ria è appunto definita una ostentazione di 
sapere sciocca ed inopportuna! Nè v’è 
modo di far loro capire che gli autori non 
vanno mai nominati per pompa, ma van- 
no solo nominati quando. Y argomento il 
chiegga indispensabilmente e a viva forza. 

lo però non voglio nemmen per que- 
sto chiamar pedante il nostro reverendis- 
simo che cosi umilmente si conforma alla 
moda generale de’ suoi confratelli eruditi; 
e noi voglio neppur chiamar tale in pro- 
posito di que’ tanti latinismi con cui va 
pillottando ogni sua scrittura italiana. Ma 
eh’ io lo chiami pedante , o non pedante, 
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sono io giudice competente in questa ma- 
teria, io che commetto il gran fallo, co- 
m’egli dice a pag. n66, d’ abborrire il 
Boccaccio ? Sono io giudice competente , 
io che non ho gli andamenti ciceroniani , 
i sembianti Ialini , i contorni latini , e le 
forme latine? Il non imitare le trasposi- 
zioni del Boccaccio , e il non dare alla 
lingua nostra un fraseggiamento alla lati- 
na sono peccati irremissibili secondo il 
dire di questo Bue non Pedagogo. Io pe- 
rò che sono il Bue Pedagogo , dico e di- 
rò sempre che il trasporre la nostra lin- 
gua come i latini trasponevano la loro , 
sarà sempre un operare da capre sciocche, 
e dirò sempre che la lingua nostra ha la 
sua indole bella e buona , nè ha tanto 
bisogno quanto le capre sciocche s’ imma- 
ginano di ricorrere alla sua mamma per 
quattro cenci da ricoprire le sue nudità , 
che canchero venga a tutte le boccacce- 
volerie e agli andamenti ciceroniani , i 
quali danno appunto tanto splendore alla 
nostra lingua quauto ne danno alla notte 
i raggi del sole introdotti durante il gior- 
no nelle scaglie morte de’ pesci , ne’ le- 
gni fracidi e nel deretano delle lucciole. 

I nomi degli autori citali in copia ma- 
gna , e quegli andamenti sono dunque le 
due principali droghe adoperate da don 
Luciano per mostrarsi quel viro coi tre 
epiteli eh’ io già dissi. Ma queste due dro- 
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ghe non gli pajdno ancora solHctenii on- 
de sua paternità conficca tra que’ nomi e 
in quegli andamenti un buon numero di 
vocaboli magici y come a dire battologia , 
grifologia ,, logomachia , neologia , tropo- 
cachia pseudoepigrafa , parenelico , ed al- 
tri cotali. Che torte incantesimo non a- 
vrebbe fatto Ismeno al bosco di Gerusa- 
lemme se avesse saputo far uso d’essi in- 
vece del che sì, che sì!' Nè voglio che 
vadano senza 1’ onore d’ essere da me ri- 
feriti certi galanti "franzèsismr, con cui 
suà paternità va ricamando i suoi « an- 
- damenti ciceroniani per affettare l’ uomo 
importante presso il popolo degli storditi, 
e per non parer loro una macchina mon- 
tata a falso , o un automato montato a 
falso. » Queste sue poche vezzóse pariei- 
nerie accoppiate ai muscoli', alle macchi- 
ne ed à’ volumi de’ feroci urlamenrf, e poi 
ad una iscrizione perturbata dal tempo ; 
e ad un’ ombra pseudologica e turpe che 
vuoi farci frode con un logico vestimento; 
e ad un lunghesso invece di lungo rubalo 
a Dante, o al Boccaccio, e a qualche cen- 
tinaio di glossapetre, di patelle, di den- 
tali , di spatòSe, di turbinati , di fungiti 
e di belemuiti , è forza che formino un 
linguaggio senza virgole così ben concio 
di toscano , dì cornaceli iano , di francese , 
di latino , di greco , d’ arabico e di dia- 
bolica, che il più intelligibile, e il più 
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sonoro, e il più significante non sèi so» 
£nò mai re Mitridate. .X • ìj|£^ 

Ma se don Luciano sa ben comporre il 
linguaggio senza Virgole del suo Bue Pe- 
dagogo e dell’ altre spe opere ^ sa poi an- 
che scomporre e scassinare molto grazio- 
samente .il 'linguaggio della mia- Frusta* 
Sentite^ leggitori * una sua leggiadra ma- 
lizietta, e tutta menippea veramente, per 
riuscire in questo suo disegno. Egli ordi- 
na primamente ( pag. n5a) a niqdo di 
dizionarietto alcune mie voci che non* giu- 
dica buone, forse perché .sono quasi tutte 
registrate; o da registrarsi nella Crusca-, 
còme a dire « abborracciare , assorellare , 
anfanare , pillottare , snocciolare , sguscia- 
re,* dignitoso , romóroso , autorevolezza,, 
suscettibilità % bislaccheria, caponeria, cru- 
scheria, pastorelleria, balda'utemente, bel- 
lamente , compattamente, quasimente, zer- 
binescamente , » e un centinajo d’altre 
su questo andare. Finito il dizionarietto , - 
' sua paternità si siede sulla sedia eurule 
con mólta prosopopea , e ricompostosi il 
cappuccio, e sputato! , - e soffiato il naso, 
comincia un bel discórso che dice cosi : 

« Con questa autorevolezza ( pag*. 1 1 55.) 
e con- -questo sgusciato , e snocciolato me- 
todo noi potremo abborracciare, bellamen- 
te , e anfanare haldantemente , e assorel- 
lare compattamente , 'e pillottare ' zerbi-' 
ziescamente ogni genere di cruscherie , di 

òa « 
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caponerie di bislaccherie , di pastorelle- 
rie , e Sollevare la lingua t nostra^ alla (i) 
illusi rità , alfa insignita , alla mascolinità , 
e quasimente alla suscettibilità dignitosa e 
rumorosa delle lingue orientali; eccetera 9 
eccetera. » i . f. 

Questo è l’ esordio del ragionamento 
fatto da don Lucianq con quelle voci mie 
da lui ordinate previamente a mo’ di di- 
zionarietto. finito il ragionamento, egli sal- 
ta fuori della sedia curule, e lampeggian- 
do o fulminando con quegli ocphiacci spa- 
ventosi dà in questo feroce urlamento : 
« Oh bue , io tengo per fermo che questa 
tua nuova lingua diverrà presto la linguà 
universale di tutta Italia ! » Povero don 
Luciano ! Quel benedetto fiasco gli fa sino 
sbagliare le sue composizioni per mie com- 
posizioni! . • 'y„ 


| V 

(i) lUustrìtà cd ìnsìgnilà sono voci formate 
per metter in baja qhclli che non sanno no- 
minare un dotto senza P appico delP illustre o 
delP insigne o d’ altri tali titoli. I»/ frate non 
mena bnono ad Aristarco il comporre vocaboli 
per baja, e cosi è in collera con Versiscioltai 
e Pastorelleria e Cnischeria ed altre tali bel- 
lissime parole , ma viva Aristarco , e nessuno 
badi al frate» ( Questa nota è di don Zamber- 
1 urèo J i 
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N« XXXII. Trento i luglio i 7 65. 

v ' v . • 

Bisogna però. informarvi, leggitori, non 

essere questa stata la prima volta che la 
virtù del fiasco gli ha fatte .sbagliare le 
composizioni sue per composizioni d’altrùi. 

Nel , suo Discorso parenetìco a pag. 65 
vi è pure lin dizionarietto di alcune> pa- 
role e frasi usate dal Griselini, parte del t 

quale dice così. « Scienza digerita. Vip te 
creatrici. Lettere infantate. Menzogna l^tn- 
pan te. Pezzo singolarissimo. Breve; sfode- 
rato. Inserviente. Intangibile; Ehfé r&ris- “ 
simo. Motivi che saltano allo spirilo d’ p- 

5 ni mediocre ingegno. In mentre. Spoglio 
’ ogni spirito d’ interesse. .. Istillare spiri* 
to. Infantare invenzioni. Infantar* lèttere. 

Nicchiare nel suo luogo. Gittàre in iqiba-. 
razzo. Dar dietro, ad una fortézza. • Pat V 
dietro ad un’ opera. Dar dietro ad un’ i-, ; t 

storiai » ;• - - ’ •*(... 

: Sentiamo ora - come la paternità re ve-, * * • • 

rendissima ha accozzate msietnè queste ' . . 
auree parole e frasi, purissime del buon •• 
Griselini nel suddetto Discorso Parenético; . 1 V’ 
a pag. 66. « Qual nuovo genio maligno . 
v’ istillò a sfoderare un libro , e ip mert- ‘ 
tre siete spoglio d’ ogni scienza digerita., - 
d’ ogni vista creatrice , e d’ogni discorso, 
infantare un ente rarissimo di menzogna 
lampante , e nicchiar tra noi un pezzo 
singolarissimo e intangìbile d' impudenza 
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inserviente 3 saltare allo spirilo tl ogni 
mediocre ingegno, e a giltare in imba- 
razzo la ragione , e dar dietro alla logi- 
ca. >> Oh virtù del fiasco , virtù del fia- 
sco! Quante belle cose fai iscaturire dai 
cervelli di questi incappucciati , quando 
alla disingenuilà accoppiano il vii talento 
di Meuippo ! Vorrei però sapere da don 
Luciano , o da qualche suo leccapiedi , se 
con questa bell 5 arte di riunire questa e 
quell’ altra parola da questa e da queiral- 
tra pagina d 5 una qualunque composizio- 
ne , vorrei sapere, dico, se sarebbe dif- 
ficile di mettere in derisione presso gli 
sciocchi 1’ evangelio di san Luca? Intanto 
voi dovete , leggitori , vedere molto chia- 
ramente.dal confronto di questi due pas- 
si , che questo in derisione del Griselini 
’ è stalo, dirò così , lo schizzo, dal quale 
don ‘Luciano cavò poi quello stupendo 
quadro nel quale si pensò di dipingermi 
in caricatura. Si ricordi però la paternità 
sua , quando verrà a protestare e a giu- 
rare che il Bue Pedagogo non fu sua fat- 
tura , di protestare e di giurare altresì che 
nemmeno il Discorso Parenetico fu fattu- 
ra sua • nè pure tara male , se protesterà 
e se giurerà chp non compose nè tampo- 
co il Suicidio Ragiou^to, in cui lodò 
.'tanto il Discorso Parenetico. E se mai 
giudicherà a proposito di far correre per 
V Italia qualche protesta o giuramento a 
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questo fine, si ricordi eziandio di ficcarvi 
dentro quaute più virgole sarà possibile , 
onde plmeno a questo segno non appaja 
autore di que* tre capi d’opera.* Tornia- 
mo nella carreggiata. • . ^ * 

: Non solamente don Luciano disapprova 
.le parole già riferite*, e moltissime altre 
da me usate nella mi* Frusta, ma disap- 
prova altresì moltissime delle mie frasi, e 
non vorrebbe esempligrazia sentirmi dire 
che nel suo Bue < Pedagogo « v’ è un fla- 
gello di ribalderie e di bugie scempiate,» 
e non vorrebbe sentirmi dire' che suà 
paternità ita noto può senza fatica pronun- 
ciare drittamente un nome straniero; a e 
non vorrebbe sentirmi dire che « i. suoi 
pensieri non hanno soverchia elasticità; » 
e non vorrebbe sentirmi dire che* « nella 
sua poesia non v ’ è poesia; » e non vor- 
rebbe sentirmi dire che Agatopisto Cro- 
maziano « non è uno di que’ sovrani, in- 
gegni attica scoprire incognite provincie 
nel vasto continente dell’ umano sapere , 
e stia pure il di e la notte mulescamente 
fitto nello studio di Demostene e di ^Pi— 
rooleonle ; » e in somma egli non vor- 
rebbe più che io scrivessi in avvenire al- 
cuna di quelle frasi . da esso accuratamente 
registrate nella sua sesta novella menip- 
pea , schiamazzando „che non sono buone 
frasi., che non sono frasi del Boccaccio, 
r che non sono frasi cóli’ andamento cice- 
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roniano e col contorno alla latina, e vo- 
ciferando che il mio modo- di scrivere non 
è chiaro, non è naturale, non è sempli- 
ce, non è corrente come quello d’Agato- 
pisto Cromaziano; e che gli arcadi lo vi- 
tuperano , che i cruscanti lo detestano , c 
che tutta Italia lo abborre come troppo 
somigliante al modo di scrivere de’ se- 
centisti , anzi pure come troppo somi- 
gliante agli scorpioni ed alle bisce. Ma , 
frate mio, con quale autorità mi proverai 
tu che quelle mie frasi non sieno buone 
frasi? Coll'autorità tua propria? Oh a quel- 
l’autorità tu ti dèi oggimai essere avve- 
duto ch’io sono schiavo umilissimo, de- 
votissimo , ed obbligatissimo ! 

* ,’ » * « * 

Discorso ottavo in cui finalmente si tro- 
va quello che si cercava. 

• * #• ‘ / # • 

Dal quel pochino che s’è detto negli 
Antecedenti Discorsi la vastissima confra- 
ternita de’ gonzi dovrebbe ornai . essere 
intieramente convinta che non decise con 
esuberante saviezza quando decise non es- 
ser possibile all’autore della Frusta il da- 
re alcuna risposta al Bue Pedagogo. 

Confraternita amabile e rispettabile io 
potrei aggiungere molt’allri pochini, a quel 
pochino; e vieppiù. mostrando la stoltezza 
di quella tua decisione potrei confermarti 
vieppiù nel tuo disinganno. Potrei mo? 
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strarti che, tratto quell’ orribile negozio 
del barometro , non v’ è smilzo ette nel- • , 

l’ opera mia che non sia una perla , un / 

zaffiro , una gemma delle più preziose. , , 

Potrei mostrarti che il titolo di Frusta 
Letteraria è un titolo da far istrabiliare . ' . 

ognuno che ne contempli la proprietà , • - t 

T energia , la vaghezza. Potrei mostrarti , 

non v’ essere un pelo fuor di luogo in ' j 

tutto quello che ho sentenziato di messer 
Dante, di messer' Petrarca , di messer -j 

Boccaccio, e di tutti gli altri messeri della 
lingua nostra : potrei mostrarti che ho 
parlato aneli’ io come un Demostene , e 
come un Timoleonte quando feci mòtto . 
degli arcadi, de’ cruscanti e di tutti i no- 
stri autori passati , presenti e futuri. E in 
somma potrei mostrarti, amplissima ed 
inestinguibile confraternita, che non sarà 
mai data ad alcuno de’ tuoi membri la . , . ^ | 

facoltà di provare che la mia Frusta non 
sia la più bella Frusta, e la più vezzosa ' i 

Frusta, e la più peregrina Frusta , e la 
più ammiranda Frusta, che sia stata ve- :i 

duta mai, o che si possa mai più vedere. J 

A che però buttar via il tempo in mo- 
strare una cosa che è veduta da ogni mo- , , . 

noculo non che da ogni binoculo ? x E a 
che sconciarsi tanto per la confraternita . . < 

de’ gonzi ? 

Invece dunque di fare una scialacqua- ' 
tura inutile d’invincibili ragioni, che fa- < 


j by Google 


f 


1 


j4‘I2 , t . , . 

rebbero finalmente afa , meglio sia porsi 
a rintracciare il vero nome e cognome di 
colui al quale si deve la somma gloria 
d’avere scritto questo Bue Pedagogo. 

Ma qui un mezzo milione di genti gri- 
derà che non occorre punto rintracciare , 
poiché tutti sanno che sotto la diafana 
maschera di Luciano da Firenzuola si 
scorse un giorno distintamente quella bel- 
la , rubiconda e bernoccoluta facciaccia del 
reverendissimo padre don Appiano Buo- 
nafede abate celestino. Siccome però la 
paternità sua reverendissima va oggidì 
schiamazzando che quella diafana masche- 
ra non ricoperse mai quella facciaccia 
bella , rubiconda e bernoccoluta , con la 
qual metafora vuol dire che il Bue Peda- 
gogo non è fattura sua; però m’ è .forza 
provargli che la paternità sua reverendis- 
sima ha mille torti quando vuole così 
smentire un mezzo milione di genti , e 
che a nessuno fuorché al reverendissimo 

I jadre don Appiano Buonafede abate ce- 
estino si deve la somma gloria d’ avere 
scritto quel gran pezzo di birbologia in- 
titolato il Bue Pedagogo. 

Fa dunque d’ uopo sapere, signori miei , 
che la Pubblica voce la quale attribuisce 
il Bue Pedagogo al Buonafede (lascio nella 
penna la ripetizione de’ suoi titoli per bre- 
vità) ebbe appuuto origine in quella Bo- 
logna dove risiede non so da quanf anni. 
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Giunto in quella città il n. XVIII della 
Frusta, in cui v 7 è la tante volte accen- 
nata critica alla prima Commedia filosofi- 
ca d’Agatopisto Cromaziano , vale a dire 
d’Àppiano Buonafede, il buon padre menò 
un vampo grandissimo contro quel povero 
numero, e contro tutti gli altri numeri , e 
più contro la persona del loro autore. « La 
collera di questo superbo frate ( mi disse 
una lettera di colà ) è propio una collera 
infernale. Egli va scorrendo perule* case 
de’ nostri nobili e de’ nostri dotti , e per 
le botteghe de’ nostri librai, svillaneggian- 
do a tutto potere , ed esecrando voi e l’o- 
pera vostra, e urlando che siete un im- 
postore , uno sciocco , un ignorante , un 
Bue , un pedagogo ; nè si fa scrupolo di 
soggiungere , citando questo e quel passo 
della Frusta , che si vede bene voi essere 
stalo molt’ anni fra gli eserciti d’ Inghil- 
terra , poiché vi mostrate apertamente in 
essa un empio, un eretico, uno spinosi- 
sta , un ateo. Se mai vi scrive alcuna cosa 
contro , come promette , aspettatevi pure 
di queste accuse in quantità ». E un’ altra 
lettera pur da Bologna mi disse di lui : 
« Egli ha scritto e scrive a tutti i suoi 
amici che cerchino le più esatte iuforina- 
zioni di voi e della vostra famiglia, e delle 
faccende vostre , e de’ vostri passati e pre- 
senti casi , e insomma d’ogni minima co- 
serella che si riferisca a voi o ai vostri ; 
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e giura che vi fara molto pentire della 
vostra arditezza in. criticarlo. Guardatevi 
da questo Orlando furioso col cappubcio. » 

Ma, diss’ io nel ricevere queste notizie, 
che sorta di creatura è mai questo fréte? 
Perchè tutta questa sua collera ? Una cri- 
tica è ella una pugnalata? Che male gli fa, 
che male gli può fare ? Se la trova giusta 
dovrebbe approfittarsene e correggersi de*, 
suoi difetti anzi che andare in collera ; ma 
se. non la trova giusta in ogni punto , per- 
chè non si mette a confutarla? Perchè non 
cerca provare a me e ad altri che la sua 
Commedia è squisita ? Forse teme che là 
mia critica gli faccia perdere il carattere di 
fidate, o quello di galantuomo se .lo ha? 

Queste ed altre tali cose io borbottai fra 
me stesso quand’ ebbi Ietti i due riferiti 
paraeràfi. di lettere. Senza però darmi so- 
deremo pensiero delle smanie claustrali, ti- 
rai innanzi a scrivere i miei fogli: quand* 
ecco che il veneto revisore d* essi mi prega 
a non criticar più alcuna opera dei padre 
Buonafede. Egli V è adoperato , mi disse 
quel revisore , presso certi nostri galan- 
tuomini onde siate indotto a lasciarlo in 
pace. Di qual pace intendete voi , rispo- 
si io , se questo matto mi sta preparando 
ima guerra peggio di quella d’Aspramotì- 
te? lo non credo questo, soggiunse il re* 
visore , ma comunque siategli m’ ha fatto 
parlare da più d’ uno dò’ nostri gentiluo- 


i4»5 

mini ; però fatemi il piacere di non toc- 
car più alcuna delle sue opere , onde non 
sia più infastidito per conto suo. Ebbene; 
fai;Q a modo vostro., diss’io, e quindin- 
manzi non toccherò più alcuna opera d’un 
uomo che teme tanto il solletieo. , 

t Dopo che il Buonafede s’ ebbe co’ suoi 
maneggi procurata così da me questa pro- 
messa , io aveva ragione d’ aspettare che 
sarebbe stato coutenlo di non far più fia- 
to , e che si sarebbe acconcio a lasciar cor- „ 
rere intatta e inosservata quella inezia di 
quella poca eritica alla sua gran Comme- 
dia filosofica.. Ria non passarono molti di 
che da molte parli' mi, fu scritto come sua 
paternità mi stava preparando una satirac- 
cia tanto tremendaccia da farmi scappare 
sino i denti di bocca per nialadelta paura. 
Oh questa , pensai , io , varrebbe proprio 
cinque soldi ! 11 Buonafede s’ adopera co’ 
gentiluomini di Venezia per farmi tacere; 
il Buonafede mi fa promettere silenzio dal 
revisore de’ miei fogli ; e il Buonafede sta 
frattanto allestendosi a satirizzarmi? S’egti 

f iero aveva questa intenzione , perchè non 
’ effettuare senza ricorrere ai gentiluomini, 
j In questo mentre una lettera da Torino 
mi disse: « È stato scritto qui da Bolo- 
gna che un certo padre abate Buonafede 
celestino , persona di molto grido nella re- 
pubblica delle, lettere 4 sta facendo una 
critica dottissima alla tua. Frusta. Spero 
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vedremo qualche cosa di migliore che non 
furono quelle critiche, anzi furfanterie del 
Borga , del Vicini e di quegli altri. Mi ral- 
legro teco d’ un così nobile antagonista , e 
alla sua dottissima critica! Ben m’avveddi 
della nobiltà e della dottrina di questo cri- 
tico e antagonista sugli ultimi dì dell’ anno 
scorso, ricevendo da Bologna il Bue Peda- 
gogo. « Vi trasmetto ( mi scrisse un amico 
di colà ) il Bue Pedagogo composto come 
sapete dal padre Buonafede. INon ho mai 
letto libello più pieno d' amarezza , di bi- 
le , d’ ingiusta critica , di contraddizioni e 
di spropositi ». E un altro amico pur di 
Bologna mandandomene un r altra copia 
senza sapere che n’ avessi avuta una otto 
giorni prima , mi scrisse : « Leggetelo , e 
stupite dell’ iniquità di questo frate Mala- 
fede , come qui lo chiamiamo. Ad onore 
però della nostra Bologna vi posso assicu- 
rare che qui sono pochi quelli che non ne 
sono stomacati ; e molti di quegli stessi che 
gli sono amici la disapprovano altamente 
e lo consigliano a non dichiararsene au- 
tore. Non so se vi sia noto che prima di 
pubblicarlo diede fuori un manifesto in 
l'orma di lettera d’uno stampatore, in cui 
si assicura che il Bue Pedagogo non con- 
tiene ingiurie e villanie , ma che è pieno 
di brillanti dottrine, d’esami eleganti, e 
di lepidezze urbanissime. Leggetelo , leg- 
getelo , e vedrete che dottrine , che esa- 


mi , e che lepidezze! » E un'altra lettera 
pur da Bologna mi disse , che il padre 
« Malafede aveva consegnato a monsù Gui- 
bert , librajo francese in Bologna, un cen- 
tinajo di copie del Bue Pedagogo con or- 
dine gliele vendesse a tre paoli P una. 
Queste cento copie ( soggiunse 1’ amico ) 
saranno state parte di quelle dugento, ch’e- 
gli suole ottenere per prezzo d’ ogni ma- 
noscritto che vende. Ed ora egli sta in 
quella bottega molte ore ogni di , salmeg- 
giando le laudi al suo libello in presenza 
a ogni avventore; cosa troppo sordida e 
troppo stomachevole, sapendosi pur da tutti 
esserne egli l* autore ». Guardate, mi disse 
un’ altra lettera di Bologna f guardate che 
testa debbe avere questo Malafede o Scan- 
nafede ! Egli alza al cielo il Bue Pedago- 
go come se fosse opera d’ un altro; e poi 
si pavoneggia d’ alcune lettere scrittegli in 
commendazioue d’ essa , e le va leggendo 
a questo e a quello; e due specialmente 
ne legge , una dell’ antiquario Passeri , e 
P altra del poeta Frugoni , che muovono 
veramente a riso coi loro sfoudolati stu- 
pori d’ un’ operuzza così gretta , e che ad 
essi pare una mole d’Adriano « E una 
lettera di Parma mi disse » : 11 Frugoni non 
cape nella pelle per l’ allegrezza d’aver ri- 
cevuto dal padre abate Buonafede il Bue 
Pedagogo. Egli v’ha scritto al suo solito 
qualche sonetto contro , e ampollosi e rim- 
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bombanti tutti al solito. Fra questi ve n’ha 
uno in cui si leggono questi due bei versi : 
...... 11 dotto buonafede 

Che vincitor ti tien sul collo il piede. 

Se siete conoscente di cotesta gentildonna 
Cornelia G. . . Io potrete leggere da lei 
che il Frugoni gliel’ha mandato ». £ un 
amico di Milano mi scrisse che « avendo 
fatto richiedere ai padri celestini il Bue 
Pedagogo se l’ avevano, i padri gli man- 
darono alcune opere d’Agatopisto Croma- 
ziano , mandandogli insieme a dire che il 
Bue Pedagogo non V avevano ancora ri- 
cevuto, ma che intanto poteva leggere 
quelle opere se il voleva, che erano del- 
1/ autore stesso del Bue Pedagogo ». 

Méntre queste e moltissime altre lettere 
di consimile tenore mi fioccavano addosso 
da tutte Bande, Paolo Colombani librajo 
e stampatore in Venezia fu indotto da due' 
frati , uno chiamalo Scottoni , e l’ altro 
Facchinei , a ristampare questo Bue Peda- 
gogo. Ma cominciata appena la ristampa 
con le debite licenze de’ superiori per la 1 
data forestiera , uno degli eccellentissimi 
riformatori , vale a dire il procuratore Lo- 
renzo Morosini , fu avvertito che in .alcu- 
ne pagine di tal opera v’ era un’ obbliqua - 
invettiva a lui ed agli altri due membri 
del magistrato in proposito d’ una f certa 
espressione intorno a certi ch'iodi, che da 
esso Morosini e dagli altri due colleghi era 
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stata prò tribunali sentenziata Innocente , 
ad onta d’ un cert’ uomo grave e vene- 
rando che pretendeva fosse Offensiva. 
Che bella cosa se in Venezia & fosse stam- 
pata con le debite licenze de’ superiori 
quell’ obbliqua invettiva, e' il bell’ onore 
che ne sarebbe derivato a quel signore , 
il quale permise la ristampa di quell’ in- 
fame libello il dì stesso o il dì dopo che 
fece sospendere la Frusta ! Viscere mie! 
Questa sì che avrebbe fatto rider tutti da 
Venezia sino a Napoli! Ma la fortuna che 
opera qualche volta con più giudizio che 
non fanno gli uomini , volle che quell’ec- 
cellentissimo fosse fatto accorto in tempo 
di quella invettiva , onde ordinò al frate 
Scottoni di tagliarla via da questa nuova 
edizione. E qui si sappia per parentesi che 
nella città di Venezia si giudicò a proposito 
di sospendere un foglio letterario intitolato 
la Frusta , perchè in quel foglio s'era pro- 
vato che il Cardinal Beinbo , quondam gen- 
tiluomo veneziano , disse male due secoli 
fa quando disse che « se il cuore fosse 
stato d’ un bel cristallo , madonna v’ a- 
vrebbe potuto legger dentro con quella fa- 
cilità con cui uu prete legge in un bre- 
viario nuovo ». Questa fu la potentissima 
ragione che cagionò la sospensione di quel 
foglio e che fece anzi permetter subito la 
ristampa in Venezia del Bue Pedagogo. 
Oh ragione potentissima ! 1 
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Chi potrebbe però dire lo scompiglio 
de’ poveri frati Scottoni e Facchioei quan- 
do emanò dal Morosini l’ordine tremendo 
che la prefata obbliqua invettiva intorno 
ai chiodi fosse troncata via da quel Bue 
Pedagogo ! Come mai fare il taglio crude- 
lissimo , dicevano essi quasi lagrimando , 
c come farlo in modo che il leggitore non 
se ne avvegga ! Finalmente dopo molto 
vano esaminare e vano consultare , i due 
ignorantissimi reverendi furouo costretti 
ricorrere al già nominato revisore, che pi- 
gliando pietà della loro bessaggine e del 
loro affanno, fece egli stesso 1’ orribili taglio • 
dell’ obbliqua invettiva , e quindi bella-, 
mente racconciò, e congiunse le due tron- 
che estremità con alarne poche parole 
così bellamente , che # il senso cammina 
molto bene , e chi non è informalo di 
tutta questa faccenda non è possibile pos- 
sa scorgere dove il taglio fu f^lto se nou 
confronta la seconda edizione colla prima. 

Io domando adesso a’ miei leggitori, se 
dietro tutti questi antecedenti dovevo cre- 
dere il Buonafede autore del Bue Peda- 
gogo ? Se potevo ricusare l’ attestato della 
pubblica fama ? Se dovevo nou arrender- 
mi alla testimonianza del Frugoni , noto- 
rio amico di sua paternità? Se potevo 
negar credenza a’ padri Celestini di Mi- 
lano , che affermarono il Bue Pedagogo 
essere fattura d’ Agatopisto Cromaziano ? 
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E se finalmente potevo ricusare di prestar 
fede a tanti che mi dicevano e scrivevano 
iJ Buonafede essere, autore di quel libello, 
e a tanti che mel dissero e scrissero ari- 
che alcuni mesi prima si pubblicasse? 

Aggiungiamo a tutti questi argomenti la 
tanta somigliànzà del Bue Pedagogo col- 
1’ altre opere del padre Buonafede. Tutte 
le sue opere sono bisbeticamente scritte'' 
con assai meno virgole che non s’ usa , e 
tutte con la stessa ortografia , e tutte con 
la stessa sintassi soverchio latinizzata, con 
lina ricorrenza continua degli stessi voca- 
boli, delle stesse frasi , e degli stessi pen- 
sieri , collo stesso metodo di “comporre , e 
di passare da cosà a còsa ; e finalmente 
collo stesso scialacquo d’ erudizione , collo 
stesso ordine di critica e di satira dap- 
pertutto dove costui vuol fare l’erudito, 
il critico e il satirico. Io maneggio là pen- 
na da tant’ anni , che ben ( dovrei inten- 
dere questo mestiere , ‘ed essere in istato 
di conoscere V autore d’ un libro dal suo 
modo generale di scrivere quando n’abbia 
già scritto un altro ; e questo argomento 
solo nel presente caso mi fa tanta forza , 
che mi terrei sicuro in coscienza dell’ at- 
tribuzione che ne faccio al Buonafede, se 
ini mancasLe anche ogn’ altro argomento.' 

Mosso dunque da queste tante riunite 
evidenze e testimonianze , io concorsi còr 
gli altri a credere fermamente che il Bue 
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Pedagogo fosse opera di costui: qoànd'ec- 
co che mi viene a casa un biglietto ano- 
nimo, in cui sono ferocemente minacciato 
per parte di sua paternità d’ essere chia«. 
maio come calunniatore dinanzi a qualche 
tribunale, se rispondendo al Bue Peda- 
gogo dirò che il padre Buonafede ne sia 
l’autore, anzi se farò la minima allusione 
alia paternità sua.' Oh , oh , diss’ io , che 
significa questo? Che è quest’altra novella 
meoippea ? Stiamo a vedere che il buon 
religioso comincia a rientrar in se stesso, 
e comincia ad aver paura che il suo Bue 
non. gli voglia recare quel tanto onore 
che gli fu promesso dal Frugoni, dal Pas- 
seri, e da qualch* altro. ; * 

Sospettando nulladimeno che V autore 
del biglietto anonimo potess’ essere mi 
qualche bell 7 umore vago di baje e di pi- 
gliarsi trastullo a spese d’altri, mi venne 
in capo di cercare io stesso al padre Buo- 
nafede come stava questa faccenda : ed 
ecco la lettera che gli scrìssi a Bologna a 
questo effetto. ' , 

« Reverendissimo padre, abate. Mi vie- 
ne replicato da molte parti che il libretto 
intitolato II Bue Pedagogo sia stato scritto 
dalla paternità vostra. Un anonimo però 
ni 7 avvertì Jeri con un suo biglietto che 
ella uiega «Tesserne autore. Avrei caro sa- 
pere come il fatto stia » onde mi volgo a 
dirittura» a lei pregandola dirmi se quel 
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libretto sia suo o non suo. Se ella non ne 
è T autore non avrà difficoltà di dichia- 
rarmelo con quattro righe di suo pugno.. 
Se poi ella ne è Fautore, io la suppongo 
uomo di tanto coraggio da palesarsi talfe. 
Vostra paternità reverendissima* compren- 
derà facilmente da questa mia ricerca , 
che io ho intenzione di non lasqiar pas- 
sare quel Bue Pedagogo senza risposta ; 
cosa che all’ intrepido Luciano da Firen- 
zuola, chiunque egli sia, non dovrebbe dare 
il minimo fastidio , essendo egli per suo 
propio dire fornito d’ ingegno , di lèttera- 
tura , di sali, c di tutte quell’ altre qua- 
lità che gli devono rendere pochissimo 
formidabile, anzi affatto dispregevole una 
deboi penna qual egli reputa la mia. Spe- 
ro che vostra paternità reverendissima pon 
piglierà in mala parte questa mia ricerca, 
e che la sòddisferà valorosamente in caso 
ch'ella sia Fautore di quel libretto. Sono 
intanto con quegl’ incerti sentimenti che 
mi può supporre nel presente caso, della 
paternità vostra reverendissima non me- 
diocre ammiratore G. B. » > 

A questa mia semplice domanda mi pa- 
re che il Buonafede avrebbe potuto dare 
una risposta semplicissima, ed assicurarmi 
con quattro righe di non essere autore 
del Bue Pedagogo se non lo è , o se non 
, vuol esserlo. Invece però delle suggerite- 
gli quattro righe di suo pugno j sentiamo 
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l’abbiudolata , equìvoca ed impertinente 
risposta che mi fece , e commentiamola 
anche un poco nel ricopiarla. 

« Coloro che si sono presa la briga di 
ragguagliarla che io sia autore del libretto 
intitolato II Bue Pedagogo , hanno affer- 
mata una cosa che non sanno e non pos- 
sono provare »> _ ' 

A che proposito, padre mio, questa fur- 
besca ambiguità ? Perchè non negare a 
dirittura d’ essere autore del Bue Pedago- 
go? Perchè entrare nella discussione se 
chi m’ha ragguagliato può provaré o non 
può provare ? • 

"*-■ « Alcuni hanno ardito di raccontare 
questa chiacchiera anche a me, ma io più 
volte, e in presenza di molti ho detto as- 
solutamele che noa riconosco per mio 
quel libretto; » ' 

Ecco un seconda furbesca ambiguità ! 
Io non ho domaudato al Buonafede r se ri- 
conosce quel libretto per suo, ma gli ho 
domaudato se ne è l’autore. Ed‘ altro è 
essere l’autore d’una cosa altro è ricono- 
scerla per nostra. Questo Bue Pedagogo 
"è un libello infamatorio, e pochi sono gli 
autori di libelli infamatorj che messi al 
puuto vogliano riconoscerli per cose pro- 
pie , quantunque ne sieno veramente gli 
autori. Il Buonafede poi sapendo essere 
pubblica voce e fama che il Bue Pedago- 
go sia suo , nou doveva servirsi del ter- 
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mine di chiacchiera, ma sibbene di qual- 
che termine uu po’ più forte, ed atto a 
mostrare che sente dispiacere djessere uni- 
versalmente supposta e chiamato autore 
d’ un libello manifestamente infamatorio. 

« Lo stesso io dico a lei in risposta 
della sua interrogazione. » 

. Cioè le dico che alcuni hanno ardito di 
raccontare anche a me questa chiacchiera. 
Che imporla però a me che alcuni abbia- 
no ardito o non ardito ? A me importa 
solo sapere se egli sia o non sia 1’ autore 
del Bue Pedagogo; e a questa domanda 
stia paternità non ha àncora risposto>in- 
genuamente ne’ tre primi periodi della sua 
lettera., È vero che pende^ un poco alla 
negativa, ma non me la decide risoluta- 
mente , come dovrebbe faro chiunque si 
sente accusato d’essere autore d’un libello 
infamatorio. , .. t 

« Credo che questo potrà bastarle per 
conoscer la temerità di quella chiacchiera.» 

. Come m’ha questo a bastare? Cotpe può 
suppormi soddisfatto da queste ambiguità, 
e da quella studiata .noncuranza con cui 
egli mi parla di questa faccenda che per 
lui è di qualche importanza ? E perchè ' 
vuole che io tacci di chiacchiera temera- 
ria la pubblica voce e fama ? E perchè 
vuole che io tacci di chiacchieroni teme- 
rarj il suo amico Frugoni, e i suoi cele- 
stini di Milano, e tanti miei corrispon- 
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denti? Egli mi dice cosi a mezza bocca , 
e cou leggerezza d’ espressione , che nes- 
suno di quelli può provare quanto affer- 
ma; e toccherà a me a chiamarli tutti le- 
merarj per questo ? Li chiami egli cou 
questo epiteto , se li giudica tali in co- 
scienza , che io li ho per galantuomini 
quanti sono , e non per temerarj nè per 
chiacchierqni. 

« Chiacchiera forse sparsa da taluno, e 
fomentata da altri per vedere qualche com- 
media a nostre spese , e prender giuoco 
di me e di lei.*» 

Bello quel sospettoso forse ! L’innocen* 
za però non suol » essere sospettosa , uè 
mai cerca di destar sospetti in altrui sen- 
za un’evidente cagione; e qui il padre 
non aveva cagione alcuna di sospettare 
che alcuno volesse godere là commedia a 
spese sue , poiché stava in sua mano il 
non cominciarla negandomi solennemente 
con quattro sole righe d’essere autore del 
Bue Pedagogo a lui attribuito dalla voce 
universale. 

« Quauto a me, ndn avranno questo 
piacere. Il mio grado mi comanda di pen- 
sar ad altro. » ^ 

Cioè il suo grado gli comanda di non 
fare' il Zanni in teatro, come se la qua- 
lità mia lo permettesse a ine. Ma perchè 
dirmi obbliquamente questa impertinenza? 
li suo grado però gli doveva comandare 
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di dirmi eoo quattro righe, anzi di con* 
vincermi con ogni sua forza, che egli non 
è T autore di un libello infamatorio c ma 
questo è quello che sua paternità graduata 
non seppe risolversi a fare da buon sen- 
no per soverchia tenerezza al suo gran 
espo d’ opera. 

« Solamente se il mio nome fosse mai 
attaccato con personalità ed attribuzioni 
ingiuste, io in tal caso , non per la per- 
sona mia che è umilissima , ma per lo 
raugo mio, che è qualche cosa rispetta- 
bile nella gerarchia ecclesiastica , dovrei 
farmi rendere ragione in qualunque tri- 
bunale del mondo. » 

Ecco qui il suo grado un’ altra volta , e 
convertito francesemente in rango! E che • 
ho io che fare col suo rango , o col suo 
grado? Ma a che proposito mi fa egli la 
minaccia di chiamarmi dinanzi a lutti i 
tribunali del mondo ? Non bastava l’aven- 
roeae già minacciato nel suo biglietto ano- 
nimo, senza ripetermelo qui cosi iu oppor- 
tunamente ? Qui non doveva pensare a 
minacce , che delle minacce tutti gli uo- 
mini animosi se ne ridono, nè egli ha 
prova alcuna eh’ io sia un uomo vigliac- 
co. Qui non doveva pensare ad altro che 
a persuadermi di non essere l’autore del 
Bue Pedagogo ; e questo^ poteva farlo 
molto meglio con una seria e solenne pro- 
testa in quattro righe , che non colle sue 
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minacce ridicole, e 'col rappresentarmi il 
suo grado , o il suo rango , di cui a ne 
non, importa uno. sputo. Ma la consape- 
volezza del suo iniquo delitto, e la paira 
per conseguenza di esserne da me puni’.o 
con una risposta al Bue Pedagogo, gli fa 
girare la coccola , e lo fa appunto allon- 
tanare da quella meta , alla quale vorreb- 
be avvicinarsi. 

« lo non sono uomo da dar consigli a 
niuno ». 

Lo credo anch’ io, perchè chi in un * 
caso di tanta importanza consiglia taifto 
male sè stesso , che s’ induce a scrivere 
con furbesca ambiguità, non è veramente 
uomo da dar consigli a niuno. 

« Ma , se fossi , direi che. ella avendo 
ingegno ed erudizione , » 

/• Nolal’imperlinente clausola, sine qua non. 
j « Potrebbe applicarsi con lode a gravi 
argomenti , e lasciare alle teste -- piccione i 
litigi , dai quali , dopo molte fatiche si rac- 
colgono, biasimi e malanni ; 

, li- povero frate delira. E chi gli ha detto 
eh’ io voglia aver litigio con esso o eoa 
altre ? Lo so anch’ io che dai litigi si rac- 
colgono talora, de’ biasimi e de’ malanni ; 
r ma che ha -questo che fare col caso mio? 
Un furfante dice di me mille calunnie in 
jslampa ; >° mi metto a confutare quelle 
sue calunnie , ed il mio confutare si chia- 
merà litigio ? Non mi sono poi neppur 
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sognato d’ andare per alcun consiglio da 
lui , onde trovo molto strano ch'egli ven- 
ga spontaneamente a darmene uno ; e tro- 
vo più strano ancora eh’ egli venga a 
darmelo in una causa sua propria , col- 
l’aggiunta della impertinente supposizio- 
ne , che avendo ingegno ed erudizione 
potrei far questo e potrei far " quello. Mi 
cred’ egli tanto adolescentulo da scegliermi 
per consiglierò chi scrisse la Commedia 
filosofica , il Suicidio , il Discorso Pare- 
netico , e quell’ altre sue melensaggini scon- 
sigliatissime? Una persona’ veramente umi- 
lissima deve risparmiarsi l’ incomodo di 
dar consigli non richiesto , perchè il dar 
consigli non richiesto è atto di persona 
orgogliosa e vana , che pretende aver mi- 
glior cervello degli altri , e che vuole 
arrogantemente sostituire il suo senno al 
senno altrui. Quali malanni poi mi vuol 
egli far temere in caso eh’ io risponda a 
lui come vero autore del Bue Pedagogo ? 
Stiamo a vedere che per la sua umilissi- 
ma persona tutti i tribunali del mondo 
anderanno a soqquadro! Che persona umi- 
lissimamenle superba ! 

« Dicono eh’ ella abbia molte notizie 
non comuni dell’ arti, delle scienze , e 
de’ geni inglesi ». 

Questo dicono pule un poco d’ ironia , 
e conseguentemente d’ impertinenza ; e dal- 
F impertinenza ogn' uomo dovrebbe aste^ 
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ncrsi rispondendo ad una lettera scrittagli 
con tutta civiltà. INulladimeno, se egli non 
giudica a proposito di stare a quello che 
Je genti dicono , la Frusta dice tanto di 
me, da far lasciare l’ impertinenza da un 
cauto ad ogni onesto letterato , essendo 
tutta piena di letteratura sana , di curiose 
notizie , e soprattutto di morale vera- 
mente cristiana. Ma cotesta gentaglia mal 
* nata e peggio educata non può mai far 
forza a sè stessa quando ha le passio- 
ni in molo , ed è pur d’.uopo che a 
qualche segno si mostri sempre geutaglia 
mal nata e peggio educata. 

« Uu libro ben ragionato intorno a 
questa materia le potrebbe -far onore , e 
cancellare molte sinistre impressioni ». 

Il Buonafede qui la fa da magro buf- 
fone suggerendomi di scrivere un libro 
col ridicolo e inintelligibil titolo de* Genj 
inglesi. Ma cosa intende sua paternità per 
libro ben ragionato che potesse farmi ono- 
re ? Forse che la mia Frusta non è libro 
ben ragionalo, e forse che mi fa disonore ? 

Ad quid questa sua nuova impertinenza ? 

E pensa egli *di rimuovermi dal mio ere- » 
derlo autore del Bue Pedagogo quando mi 
dice che la mia Frusta ha cagionale delle 
sinistre impressioni ? 

« Ma un buon libro sarebbe un argo- . * 
mento a- cui Luciano non saprebbe ri- 
spondere *>. 
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La volete più. chiara , leggitori? Nou 
solo il Buonafede pensa che la mia Fru- 
sta sia un libro non «ragionalo bene , e 
che non mi faccia onore , ma pensa che 
il Bue Pedagogo abbia risposto bene alla 
Frusta , e per conseguenza che sia ben 
ragionato , e da far onore al suo autore. 
Ed io compatisco la paternità sua se pen- 
sa così , poiché nè la sua ignoranza nè la 
sua rabbia gli possono perméttere di pen- 
sare in altro modo : mi maraviglio però 
come mostrandosi così furbo in tanti luo- 
ghi del Bue Pedagogo , mi riesca poi tanto 
babbione qui da lodar P opera sua e da 
biasimare l’opera mia. Questo non era nè 
il tempo nè il luogo da farlo s’ egli aveva 
pur paura d’ esser da me riputato autore 
del Bue Pedagogo , come certamente ave- 
va , e doveva avere. Ma così va sempre 
coi furbi chiacchieroni. A forza di chiac- 
chierare si scoprono miseramente , essendo 
cosa difficilissima 1’ aver torlo , il parlar 
molto , e il non si scoprire. 

« Desidero eh’ ella riceva questi miei 
sentimenti con quell’ animo spassionato 
con cui io ho ricevuti i suoi 

Qui il poverello delira uu’ altra volta ! 
E come mai , quand’ anche 1’ avesse .vo- 
luto , avrebbe potuto ricevere i miei sen- 
timenti con animo appassionato’, se io 
non gli ho comunicato alcun mio senti- 
mento ? Se gli ho anzi detto che riguardo 
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a loi iO' non aveva alcuno de' miei senti- 
menti che fosse risoluto % ma che gli ave- 
vo tutti nell’ incertezza? 

« Frattanto se potessi mai servirla in 
qualche cosa , s’avvalga pure di me,* per- 
chè potrebbe darsi che deponesse gl’in- 
certi sentimenti coi quali ha chiusa la sua 
lettera ». ' / 

Quel suo equivoco potrebbe darsi toglie 
tutta la sincerità al suo complimento , e 
così la lettera finisce con quell’ ambiguità 
furbesca’ con cui fu cominciata e pro- 
seguita < « • ‘ J 

Ecco la sua sottoscrizione. « Vero am- 
miratore del suo ingegno don Appiano 
Buonafede abate e visitatore de’ monaci 
celestini ». ■ 

Più su ha messo. in dubbio s’ io abbia 
erudizione 7 ed ingegno : qui si dichiara 
ammiratore del mio ingegno , cosi si vie- 
ne a 'dar l’ultima pennellata a questo 
capo d’ opera di lettera con una finissima 
ironia; ed io pongo fine al commento con 
rallegrarmi seco lui del suo doppio rango 
d’ abat<: e di visitatore ; cosa tanto sovru- 
mana nella gerarchia* ecclesiastica , che 
tutti i tribunali del mondo hanno a sen- 
tenziare non èsser egli autore del Bue 
Pedagogo quando' la paura della mia ri- 
sposta lo faccia ricorrere al valoroso ri- 
piego di non riconoscere quel libretto per 
6uo con qualche pubblica pronta. < 
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ft. c XXXIII. Trento iS luglio ij65. 

• « •-# », * » * » / 

Insieme con questa sua stolta lettera io 
ne ricevetti anche im* altra' dalla stessa 
paternità sua , di cui farò tosto parola. Di» 
mando intanto a’ leggitori se in vista di 
questa sola mi occorrevano ulteriori prove 
per onninamente persuadérmi che il pa- 
dre Buonafede sia autore del Bue Peda- 
gogo? Eppure dietro a questa sua lettera 
io posso recare ancora la testimonianza 
d* un uomo di tal rango , che non v’ è 
pericolo il padre abate visitatore la voglia 
smentire. Questi è un gentiluomo vene- 
ziano chiamato Angelo Contarmi , procu- 
ratore e riformatore. Sentite come ottenni 
questa non ismentibile testimonianza. Po- • 
chi giorni dopo ricevuta la lettera del pa- • 
dre di doppio rango feci nota a’ miei ami- , 
ci e conoscenti la mia risoluzione di vo- 
ler rispondere al Bue Pedagogo , cosa già 
da me promessa nella mia lettera al Buo- 
nafede. La paternità sua abatesca e visi- 
tatone , che non ama i litigi , e che per 
virtù del doppio rango non può soffrire 
d' esser guardata come il Zanni 1 princi- 
pale in una commedia, s’adoperò colle 
mani e coi piedi per farmi deporre il pen- 
siero di rispondere al suo libello;, frati, 
preti , letterati , nobili , plebei , uomini e 
donne , tutti si mossero chi colla voce chi 
cogli scritti ad esortarmi di lasciar andare 
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questa cosa. Nè tutte quelle importune 
esortazioni sarebbero riuscite vane , se il 
Buonafede si fosse contentato di farmi 
esortare. La lettura del suo libello aveva 
posto il colmo a quel disprezzo ehe altre 
sue opere m’ avevano già fatto concepire 
per lui ; onde non vi voleva molto per 
indurmi a considerarlo come un gaglioffo 
indegno d’ essere da me confutato e mo- 
strato al mondo per quella schiuma di 
canaglia èli’ egli è. Ma il diavolo tentò la 
paternità sua a ricorrere alla forza , vale 
a dire alla prepotenza del suddetto pro- 
curator Contarmi. Questa eccellenza , mos- 
sa non so per quali mezzi a favorire 
la causa iniquissima del nostro reveren- 
dissimo, mi mandò a chiamare da un bi- 
dello del suo magistrato. « Siete voi ( mi 
disse 1’ eccellenza sua con un arrogantis- 
simo tuon di voce , e tale da spaventare 
uno stormo di passere) siete voi che state 
facendo una risposta al Bue Pedagogo del 
padre abate Buonafede? » Son quello , 
rispos’ io. Questa mia semplice risposta- 
alla sua feroce domanda non si può dire 
come gl infiammò a un tratto il sangue 
eccellentissimo in tutte le eccellentissime 
vene ! Gesummaria ! Poco mancò che non 
s’ avventasse al mio naso con gli eccel- 
lentissimi denti , e che non me lo spic- 
casse eccellentìssimamente via. Io non ho 
mai -veduti uomini indemoniati , ina mi 
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figuro che quando un uomo è indemonia- 
lo abbia appunto tutti i muscoli della fac- 
cia fuor di luogo a quella guisa che il 
procuratore li aveva iti quel momento. » 
Ebbeue , soggiunse V eccellenza sua con 
con una rabbia da vero indemoniato, io 
vi comando di non iscrivere una riga di 
risposta al Bue Pedagogo , .e ve lo co- 
mando per par.te del magistrato della ri- 
forma. » Benissimo, diss’io, se vostra ec- 
cellenza non vuol altro le sono schiavo , 
e voltandogli le spalle me ne andai in 
fretta in fretta, tenendomi pur saldo il 
naso , che non so veramente come abbia 
potuto scappar dai denti d’ -un eccellen- 
tissimo tanto rabbioso. 

Quanto puntualmente io abbia ubbidita 
P eccellenza sua questi miei Discorsi lo mo- 
strano abbastanza chiaro. Ma come mai 
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quel terribile gentiluomo poteva aspettare 
da me ubbidienza ad un ordine tanto in- 
giusto , anzi pure tanto superlativamente 
ridicolo? Forse che in Venezia un uomo 
non avrà più la libertà di fare quello che 
gli piace in casa sua quando non faccia 
cosa contro il bene e la pace pubblica ? 
Oh questa è bella ! Un frataccio da Co- 
rnacchie slrappazzerà e calunnierà un ga- 
lantuomo piemontese, e un gentiluomo vi- 
niziano pretenderà aver diritto di ordinare 
al galantuomo piemontese che si lasci strap- 
pazzare dal frataccio da Comacchio ? Mi 
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vien pure la gran voglia di abbracciare 
questa opportunità per fare all’ eccellenza 
sua una buona predica , e informarla che 
i suoi colleglli non sono ancora ( e spero 
noi saranno mai) ridotti tanto al basso da 
conferire un potere così dittatorio e cosi 
dismisurato ad alcuno del ceto loro. Ma 
perchè son persuaso che sua eccellenza 
nell’ usurparsi meco quel diritto peccò più 

I ier scempiataggine e per impeto d’inso- 
enza , che per determinata malizia , la- 
scerò le considerazioni politiche da una 
banda ,e mi contenterò di dirgli così alla 
buona , che un gentiluomo , quando ha a 
fare con un* forestiero che non gli è nè 
staffiere, nè gondoliere , nè cuoco , e gli è 
anzi sconosciuto affatto , non deve trat- 
tarlo coll’ arroganza del voi , ma deve 
usargli umane parole, e moslrarsegli af- 
fabile e ben creanzato sotto pena d’es- 
sere o sotto voce o ad alta voce chiamato 
un asinaccio e non un gentiluomo. Ed è 
poi debito sacrosanto d’ ogui membro di 
rn.agistrato .il non usare prepotenza, il non 
comandare quello che non si può coman- 
dare , il non cercare d’intimorire alcuno 
con un vociferamento da indemoniato , e 
il procacciare d’ informarsi della cosa in 
cui si vuole interporre 1’ autorità magi- 
stratesca , sotto pena d’essere considerato 
non come un membro di magistrato , ma 
come un membro semplicemente. 
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Intanto io mi congratulo meco stesso 
che sua eccellenza m’ abbia in rjuel ‘mo- 
mento di bestiai furore confermato ap- 
pieno nella credenza che ri padre abate 
Buonafede è 1’ autore del Bue Pedagogo* 
Questo è quello che m’ importava di .sa- 
pere da un Contarini. Del resto tanto mi 
curo della sua malacreanza, della sua pre- 
potenza , della sua ingiustizia ., e del su'o 
bestiai furore, quanto mi curo del doppio 
rango d’ un Buonafede. Yada ora il Buo- * 
nafede col suo doppio rango ad ogni tri- 
bunale del mondo , e colà citi il procu- 
ratore eccellentissimo , e si faccia render 
codio da lui de’ motivi da’ quali fui spinto 
a confermarmi «nella credenza che sua 
paternità sia 1* autore del Bue Pedagogo ; 
e si ricordi sopra tutto quando risponderà 
con un altro Bue Pedagogo a questi miei 
Discorsi , di tartassarmi ben bene a pro- 
posito di questi pochi periodi da me scritti 
in lode del Contarini , e di provarmi 
chiaro come la chiara d’uovo v che il Con- ' 
tarini s’ arrogò giustamente la dittatoria 
autorità d’ entrare nel segreto di casa mia. 
Così facendo, il suo secondo Bue Pedago- 
go sarà più letto àncora che non il primo, 
e la causa bilonafedica si farà così molto 
migliore chè^non 1’ è di presente. 

Ho detto che insieme con quélla prima 
r lettera del Buonafede ne ricevetti un’ al- 
tra , perehè non avendo costui risposto 
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subito alla mia, gliela replicai in copta. 
Quella sua secouda lettera dice cosi. 

« Ricevo in questa posta le sue nuove 
premure. Non mi fu permesso di rispon- 
dere immediatamente alle prime ; ma a 
quest’ ora avrà ricevuta la mia risposta , 
e credo eh’ ella si sarà levato dall’ animo 
l’ idea eh’ io sia i’ autore di quel libretto. 
In questo spaccio medesimo il signor Giu- 
seppe Celestino Astori, letterato bergama- 
sco mio amico, che forse le sarà noto , in 
una sua lettera degli li del corrente mar- 
zo ini scrive da Bergamo queste parole 
che trascrivo tali e quali. « Desidero sa- 
» pere précisameute da lei se ella sia o 
» no T autore del Bue Pedagogo com’ è 
» pubblica voce e fama. E ciò.' non per 
s» altro motivo se non perchè avendo io 
» ciò affermato , e avendolo tanto piò 
* » letto con piacére quanto io lo credeva 
» fattura di lei , si è trovato qui chi af- 
» ferma sè non altri aver composta quella 
^ » critica , e i’ afferma con tale asseveran- 
ti za, che sembra gli si faccia torto a non 
» crédergli ». Io gli rispondo che non mi 
son mai sognato di comporre- quel libro , 
e che il bergamasco saprà bene quello che 
dice ; e per me non ho da dire niente in 
contrario alla sua affermazione. Le ' sarà 
facile informarsi meglio d’ un tal fallò. Io 
era già prevenuto contro la debolezza del- 
P argomento che gl’ iucauti prendono dalla 


fama pubblica , ma ora mi confermo sem- 
pre più nel disprezzo di quell’ argomento ». 
(Non so intendere questo gergo. Cosa vuol 
dire sua paternità eoa questa' sua preveo- 
zione contro la debolezza dell’ argomento, 
e colla sua confermazione sempre maggio- 
re nel disprezzo di quell’ argomento? Che 
bisogno v’ è di prevenzione q di confer- 
mazioni in questo caso ? "Oh che magro 
furbo ! ) « 11 più bello è che io per un’ 
altra voce mi figuravo che quel libretto 
fosse d’ un toscano, ed ora trovo che un 
bergamasco afferma asseverantemente che 
é suo. Ho ■voluto dire questo per suo mag- 
giore rischiaramento. Se posso servirla ia „ 
altro , mi dichiaro , ec. » . . 1 ...... 

Questa seconda lettera , non meditata 
una settimana come la prima , non con- 
tiene alcuna impertinenza,. Sua paternità 
m’ ha fatto però sogghignare com quel suo 
goffo tentàtivo di mandarmi a Bergamo e 
a Fiorenza in tréccia , dell 7 autore del Bua 
Pedagogo. La pubblica voce e fama , il 
sonetto del Frugoni , i Celestini di Mila- 
no , molti miei corrispondenti j e 1’ ec- 
cellentissimo Coutarini m’ hanno rispar- 
miata la gita. Non ffe però male informare 
i nostri leggitori chu 'quel frate Ferdinando 
Facchinei , nominato qua e là per questi 
miei Discorsi* è l’eroe bergamasco, al quale 
si fa allusione in questa seconda lettera 
idei Buonafede. Questo Facchinei fu in 


i44t> 

Venezia nel tempo eh’ io pubblicai gli ul-t x 
timi numeri della Frusta ; e avendo al- 
lora saputo ch’io voleva far parola d 1 una 
certa sua zacchera intorno alla Cagione 
de’ Sogni, mi venne a trovare, con inten- 
zione , mi diss’ egli , di mostrarmi la sti- 
ma che faceva di me ; nè credo che si 
possa lagnare del modo con cui ricevetti 
la sua visita. Egli è un giovane , e nou 
gli manca voglia di studiare , e ambizione 
di sapere. Quantunque dal suo scrivere 
prima , e poi dal Suo parlare io lo rico- 
noscessi assai bene per un cervello storto, 
pure criticai con molta moderazione quella 
sua zacchera , e non ne dissi a un gran 
pezzo quel male che se ne poteva dire , 
perchè trattandosi di giovani che mostra- 
no voglia di studiare e ambizione di sa- 
pere, io non sono solito a darli presto 
per disperati, nè lo volli scoraggire dallo 
scrivere con fare un esame troppo severo 
della sua gran filosofia intorno ai sogni. 

Ma l’ irragionevole superbia che va sem- 
pre a paro coll' ignoranza, gli fece pigliar 
per mal verso quelle mie osservazioni sulla 
sua Cagione de’ Sogni , e montando an- 
eli’ egli in bestia come il Buonafede, fece 
lega collo stolto preloccolo RebeFlini, pria*, 
cipale autore, come già si disse, del libret- 
to intitolato la Minerva, e con licenza del 
Rebellini stampò in quel libretto non so 
che scempiaggini di me e de' miei fogli 
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c quando le prime copie del Bue Pedago- 
go comparvero in Venezia, non si può 
dire con che trionfo questo pazzerello an- 
dava intorno predicando le glorie del gran 
Buonafede , assicurando tutti che la piò 
maravigliosa opera d’ inchiostro non era 
stata scritta mai e che a me uon sareb- 
be bastata mai la vista di confutarla. Ve’ 
se ho ragione di considerarlo come un 
cervello storto ! Egli fu poi che congiunto 
con quell’ altro frate chiamato Scottoni , 
esortò il librajo Colombani a ristampare 
quel Bue; ma cominciata appena la stam- 
pa , il Facchinei sparì di Venezia , uon 
occorre dir come nè perchè, e se ne an- 
dò a Bergamo. M’ immagino che il folle 
odio concepito al critico della sua Cagione 
de’ Sogni l’ inducesse a farsi corrispon- 
dente del Buonafede, e m’ immagino che 
il Buonafede , conoscendolo mezzo matto 
dal suo scrivere , formasse il bizzarro di- 
segno di crearlo autore del Bue Pedagogo 
per togliersi me d’ addosso e farmi vol- 
gere contro di lui. Pochi paoli avranno 
bastato a questo effetto , perchè il Fac- 
chinei è uno di cotesti frali inquieti e di- 
scoli, che invece di starsene a pregar Dio 
ne’ loro conventi , vanno errando conti- 
nuamente di qua e di là come Bianti , ed 
hanno per conseguenza un eterno bisogno 
di paoli per supplire alle sipese di queste 
loro poco edificanti ambulazioni. E non 

'\&k 
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bisogti’ egli essere mallo e discolo affatto 

E er addossarsi il titolo d’ autore d’ un li- 
ello quale è il Bue Pedagogo ? Il fatto 
sta che tutti coloro i quali hanno cono- 
sciuto il Facchinei iu Venezia,, ( e moltis- 
simi 1 hanno conosciuto perchè si ficcava 
dappertutto sfacciatamente) si fecero molto 
beffe di lui quando si seppe che al suo 
arrivo in Bergamo cominciò a spacciarsi 
per tale. Una bugia più facile a scoprirsi 
di questa non fu detta mai. Basta leggere 
tre pagine della sua Lettera intorno ai 
Sogni , o delle sue Note sul libro dei De- 
litti e delle Pene , e confrontarle con tre 
pagine del Bue Pedagogo , o di qualun- 
que altr’ opera del Buonafede, per non po- 
ter più trattener le risa di questa sua bu- 
gia. La lingua adoperata dal Buonafede , 
come già dissi , è tutta latinizzata, e sparsa 
di vocaboli greci a più potere. Il Facchi- 
nei intende a mala pena il latino, non sa 
una parola di greco , e la lingua che ado- 
pera è un gergo suo propio , tutto semi- 
nato di franzesismi , e peggiore senza pa- 
ragone di quel gergo latino dell’ altro. E 
vero che anche il Buonafede va ficcando 
qui e qua qualche franzesismo nel suo 
scrivere ; ma chi ha pratica di lingua 
fratizese s’ accorge tosto eh’ egli studia il 
modo di andarne ficcando qualcuno qui e 
qua per una sciocca vanità di far credere 
al mondo che intende Quella lingua : che 
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all’ incontro al Facchinei i franzesismi goc- 
ciolano perpetuameute della penna senza 
malizia , avendo letto molli libri franzesi , 
ed accostumata la niente a concepire i 
pensieri in quella lingua. La fantasia poi 
del Buonafede bolle sempre impetuosa- 
mente , e butta sempre fuori , per cosi 
dire , un fumo ardentissimo di spropositi ; 
che all' incontro il Facchinei ha una fan- 
tasia morta, e gli spropositi che gli escon 
di quella sono eruttati con una lentezza 
fredda ed esangue. Il Buonafede ha un 
raziocinio volpino che può deludere ed 
ingannare ogni gonzo ; ma il raziocinare 
del Facchinei è un raziocinare da oca , 
senza la minima furberia e senza la mi- 
nima forza , talmente che neppure i gonzi 
gli possono dar retta , e durare una mezz’ 
ora a leggere una cosa sua. In somma due 
ignoranti di tanto diverso carattere non 
esistono forse oggidì in Italia. Nel ricevere 
tuttavia la seconda lettera del Buonafede 
io feci scrivere da un mio amico al signor 
Giuseppe Celestino Astori di Bergamo , 
essendo curioso di sapere quali ragioni il 
Facchinei adduceva per farsi colà credere 
autore del Bue Pedagogo ; e il signor 
Astori rispose all’ amico , che questo frate 
assicurava con molta intrepidezza « non 
esser vero che l’edizione del Colombani 
fosse una seconda edizione del Bue Peda- 
gogo, ma che era assolutamente la prima, 
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e fatta sull' originale tutto scritto di sua 
mano ». La sfacciataggine d’ un frale am- 
bulante Don può andar più in là , e di 
questo prego il signor Astori ad esserne 
persuaso. Ma oh me beato come scrittore, 
fìnlanto che gli scritti miei saranno solo 
disapprovati da questi canaglieschi lette- 
rata] , che vanno cercando colla lanterna 
tutte le strade per palesarsi impostori e 
birboni ! 

Finiamo ora questa risposta al Bue Pe- 
dagogo senza- tener più la brigala a disa- 
gio ; e conchiudiamo che il suo vero auto- 
re è il padre don Appiano Buonafede da 
Comaccnio abate e visitatore de' monaci 
celestini , il quale ha stivato questo suo in- 
fame libello con tante falsità, con tanti 
equivoci , con tante caluunie , e con tante 
bricconerie per ogni banda , che ben me- 
rita d’ essere considerato quindinnanzi da 
tutta la gente onesta come un mascalzone 
degno d’ essere scopato dal boja fuori 
della società umana. > 
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Descrizione dette isole e degli abitanti di 
Feroe , che sono diciassette isole sog- 
gette al re di Danimarca ; V autore è 
stato Luca Jacobson Debes , maestro 
d’ arti e prevosto in queir isola , stani-* 
pala in Copenaghen , nel 1674? in 8.® 

i 

Il libro (1) che porta in fronte questo 
titolo è scritto in lingua danese , ed ap- 
partiene da molti anni a don Petronio, il 
quale non sa per qual via gli sia venuto 
in potere. Comunque gli sia venuto , egli 
mi prega di dirgli cosa contiene, « per- 
chè ( die* egli ) io non intendo un voca- 
bolo della lingua di Danimarca, avendo 
sempre avuto altro in capo che imparare 
la lingua di Danimarca : oltre di che a 
me non piacciono le lingue eretiche , es- 
sendomi sempre paruto che ai curati non 
istia bene il sapere le lingue eretiche. Tu, 
gamba di legno, che non sei curato, dim- 
mi cosa v’ è dentro. » Chi può resistere 
alle retoriche preghiere di don Petronio ? 
Io certamente non posso: onde farò qui 
un estratto di questo libro che è anche 
rarissimo nella Danimarca stessa , e da- 
rollo in questo foglio a’ miei leggitori , 
supponendo che non riuscirà discaro alla 

(1) Si ò già fatto leggermente motto di que- 
sta descrizione a pag. 467 della Frusta. 
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piò parie d'essi l’avere qualche notizia 
fi una parie di mondo appena noia ai no- 
stri più accurati studenti di geografia. 

Il prevosto Debes divide adunque la 
sua Descrizione in otto capitoli, d'ognuno 
de’ quali verrò dicendo con tutta la bre- 
vità possibile, dopo d’aver informati i 
miei leggitori che quelle diciassette isole 
giacciono tra i sessantadue e i sessantatrè 
gradi di latitudine settentrionale , e che 
gli abitanti di quelle furono de’ primi ad 
abbracciare la pretesa riforma di Martino. 
Lutero. 

Capitolo primo. « Le isole di Feroe 
( cosi comincia il prevosto Debes questo, 
suo primo capitolo ) non sono altro pro- 
piamente che scogli grandi ed altissimi, 
posti in mezzo ad uno de’ più burrascosi 
mari del mondo , e ricoperti qua e là di 
un po’ di terra. Cotesti scogli, o isole * 
per la più parte composte duu sasso du- 
rissimo , vengono divise 1’ une dall’ altre, 
da canali naturali, ne’ quali l'acqua è. 
sommamente profonda, e scorre rapidissi- 
ma vuoi nel flusso o vuoi nel riflusso. » . 

« Acciocché il nome del Signore (è un 
• Luterano che parla) possa essere lodato, 
anche in mezzo all’ acque tempestose del 
JVorte , piacque alla divina Maestà sua di 
rendere questi pezzi di terreno abitabili , 
ricoprendo le^ falde più basse de' loro 
monti , e le loro anguste valli con due 
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piedi circa di terra quasimente dappertut- 
to. Per questa guisa quel povero paese 
produce non solo molta erba pe’ bestiami, 
ina somministra eziandio del frumento per 
gli uomini. 1 Feroesi però non si danuo 
molto a coltivare il frumento, e lasciando 
quasi tutti i loro terreni vegetare a voglia 
della natura onde forniscano di cibo le 
loro numerose greggie ed i loro scarsi ar- 
menti, dimorano quasi tutti nelle vicinanze 
del mare per comodo delle loro pescagio- 
ni , e dovunque 1’ altezza ' smisurata de’ 
promontori non l’impedisce, tengono le 
loro barche oude potersi buttar all’ acqua 
sempre che il tempo lo permetta. Le loro 
casupole in tali vicinanze sono provviste 
a tutta lor possa, principalmente di for- 
tissimi cordami che da essi vengono di 
spesso gittati in mare onde i loro compa- 
gni , sorpresi da perversi tempi mentre 
stanno a quelle loro pescagioui , possano 
aggrappatisi, ed aiutarsi ed essere ajutati 
a ritornarsene in terra. » 

Fatto questo po’ di preambolo il Prevo- 
sto viene a dire i nomi e darci un mi- 
nuto ragguaglio di ciascuna delle dicias- 
sette isole e di tutti i piccioli scogli di 
quella sconfortevole regione propriamente 
chiamata Feroe , e narra la loro for- 
ma , la loro maggiore o minore ampli- 
tudine , e ne dice de’ canali e delle ma- 
ree loro , « de’ porti , e delle baje , e di 
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tutto quello che si riferisce per così dire 
al loro materiale. La più lunga di tali 
isole è chiamata Stromoe, lunga venti- 
quattro miglia circa, e larga otto nella sua 
larghezza maggiore. In Slromoe è la prin- 
cipale città, anzi Tunica in tutta la re- 
gione, ed è chiamata Thorshaven. In essa, 
a cagione del suo porto che è pur unico 
in tutte T isole , si fa qualche commercio, 
c di lane specialmente : ma le abitazioni 
vi sono rade come in tutti gli altri luo- 
ghi dell’ isole, non essendo possibile che 
si formi una città grande e popolosa in 
un paese costituito dalla natura così me- 
schinamente , essendo necessario che gli 
uomini stieno sparsi qua e là luogo i lidi 
per comodo, come s’è detto, delle loro pe- 
scagioni. 

Se Stromoe è la più grande delle loro 
isole , Kolter è una delle più piccole , 
non essendo luuga un miglio, nè larga più 
di mezzo. Quest’isola di Kolter ha da tra- 
montana un monte alto più di due mila 
braccia, il quale è alquanto piatto sulla cima; 
e su quella cima fu trovata nel i656 una 
quantità maravigliosa d’ aringhe. « Mi si 
chiederà (dice il prevosto) come mai si pos- 
sano trovare delle aringhe sopra un’altura 
di quella sorte? Al che rispondo che fu- 
rono portate colà da un turbine d’aria 
chiamalo in danese oes. Quei terribil tur- 
bùie si forma fra densissime nuvole , e 
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sgroppandosi subitamente da quelle coti 
una furia non esprimibile, percuote a un 
tratto il mare o la terra. Quando percuote 


la terra, sbarbica gli alberi e i sassi e le 
rupi stesse, e dirocca e sparpaglia le case 
se sono un pochino troppo alte. Quando 

S oi percuote il mare, piglia su una massa 
’acqua tanto enorme che lascia come un 
concavo in esso , il qual concavo, allonta- 
nato il turbine , si riunisce , e si spiana 
in un istante. I poveri pesci che si tro- 
vano in quella quantità d' acqua cosi pi- 
gliata su, vengono portati con essa in alto 
finché il turbine si scioglie e lascia pre- 
cipitar giù tutto il gran fascio; e guai 
alle navi che per loro svehtura s’ abbat- 
tono in quella diavoleria ! Quindi avviene 
che soventi volte per l’ isole di Feroe e 
pel mare che le circonda si vede piover 
sassi e rami e tronchi d’alberi, e non di 


rado ancora de’ sorci e de’ gatti salvatici 
portati dal turbine sino dalla Norvegia; e 
così furono portate le aringhe sulla som- 
mità del gran monte di Roller. » 

Terminata la topografica descrizione delle 
diciassette isole e di alcuni scogli circon- 
vicini abitati solamente da capre salvati- 
che e da uccelli acquatici, si racconta co- 


me gli abitanti di Feroe pretendono d’a- 
ver veduto e di veder tuttavia spesse volte 
un’ isola che nuota intorno a quelle loro , 
molte miglia lunga , e ornala essa pure 
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d'altissime montagne di sasso vivo. Ma 
perchè quell’ isola natante ha molto l’aria 
d’ un’ isola sognata , non mi piace dirne 
quel io che ne dice il buon provosto ; e 
tanto più mi scappa la voglia di tradurre 
quel suo episodio, quanto che egli si mo- 
stra si bambinescamente credulo da darci 
ad intendere che l’isola natante sia una 
illusione bella e buona del dimonio, e for- 
mata da sua tartarea signoria a bella po- 
sta per cuculiare e pigliarsi spasso degli 
abitanti di Feroe. E qui , giacché vien 
bene, dirò che da varj passi di questo li- 
bro si ricava come i poveri Feroesi sono 
ignorantissimi , cosa che il leggitore ben 
può congetturare ; ed è forza che lo sie- 
no in un grado più che mediocre, avendo 
tanto incessante bisogno di affaticarsi per 
sussistere che non rimane loro oncia di 
tempo da stillarsi il cervello sui libri e 
dietro agli studj. Quindi avviene che so- 
no superstiziosi iulìnitamente, e che cre- 
dono oltre il dovere a maghi, alle streghe, 
agli orchi, ai folletti, ai lupi cornuti, ai 
draghi di fuoco , ed altre cotali baggiana- 
te; e che narrano mille stupendissime sto- 
riacce di notturne apparizioni , di strani 
incantamenti, e di beffe crudeli fatte loro 
di couliuuo dalla tartarea signoria prefata; 
cosa a chi ben la considera molto natu- 
rale in un popolo incolto e rozzo, che 
vive in un angolo del mondo quasi sern- 
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pre gelato, quasi sempre coperto di tene- 
brosissimi nembi, e quasi sempre bai luto 
da venti ferocissimi. Come si può che uri 
povero popolo in una così tetra situazione 
non si lasci trasportare a fantasticar sem- 
pre delle cose orribilmente stravaganti, e 
che non abbia le teste piene sempre d’ im- 
magini diabolicamente spaventose? 

In questo primo capitolo si narra in ol- 
tre come in queste isole e negli scogli 
adjacenti è forza vi sia di molla calamita; 
poiché in molte lor parti l’ago magnetico 
perde la polarità in Varj modi a inala pe- 
na concepibili senza una tale supposizio- 
ne. Quindi si descrivono i diversi flussi 
e riflussi , e le diverse precipitose cor- 
renti de 7 canali fra isola e isola , piò 
strane ancora é più irregolari di qu'elié 
dell’ Euri po sì fatale ad Aristotele; poi sie- 
gue un lungo ragguaglio d’un pericolosissi- 
mo vortice che si trova a mezzodì dell isola 
di Suderoé, nel quale l’acqua s’aggira con 
sommo impeto a linea di chiocciola, tirando 
a se ogni nave ed ogni cosa che se le av- 
vicini, ed irremissibilmente inghiottendola, 
massime quando il tempo è cattivo. Que 
sto vortice, nell ; opinione del Prevosto , è 
una voragine fatta a modo di chiocciola 
che comunica sotterraneamente con qual- 
che parte lontana ; e tale sua opinione è 
rinforzata dall’ aver osservato che quando 
qualche grassa nave s è perduta in quello, 
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non s'è più visto alcuna parie «Fessa, nè 
la minima roba in essa contenuta , nè al- 
cun suo cadavere tornar a galla in alcuna 
patte delle sue vicinanze. 

Dettoci bastevolmente delle correnti , 
de’ vortici, de’ flussi e de’ riflussi intorno 
alle sue isole , il Prevosto si trasporta in 
esse col discorso , e ne viene informando 
della temperatura dell'aria in ciascuna sta- 
gione dell’anno, e delle loro sorgenti , e 
de’ rivoletli che calano giù da’ loro monti, 
e delle loro acque minerali o non mine- 
rali, e della cagione che priva ognuna dì 
quelle isole d’ ogni sorta d’alberi , non ve- 
dendosi quiv’altra pianta se non che qual- 
che smilzo gambo di ginepro ; cose tutte 
curiose molto e dilettevoli a leggersi , e 
che tutte tradurrei qui mollo volontieri 
dal suo libro , se i miei estratti non do- 
vessero tutti essere ristretti in certi limiti. 
Non posso tuttavia passar in silenzio una 
felicità singolare di quell’ isole; ed è che 
quivi 1’ umane creature non sono punto 
soggette al vajuolo che regna nulladimeDo 
dappertutto nel loro prossimo continente. 
Questo hanno però di comune quell’ isole 
con F America tutta , quantunque da esse 
assai lontana, che quando il vajuolo è por- 
tato loro da’ forestieri , fa in esse una 
strage miserabilissima , e nel i65i l’isola 
di Siromoe già mentovata fu molto presso 
a rimanere spopolata affatto ?d« questo 
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brutta male portato colà ne’ suoi patini 
lini da un giovanetto che l’aveva avuta 
poco prima iu Copenaghen. 

• 11 capitolo secondo comincia a narrare 
le varie produzioni naturali dell’ isole. 11 
Prevosto uon si è abbattuto quivi in me* 
talli d’ alcuna sorte, come nè tampoco in 

r mme, in perle , o in altra cosa ricca.- 
minerali altresì vi sono scarsi , e gl 7 i- 
solani appena trovano alcuna volta del 
talco e del nitro ne’ luoghi più settentrio- 
nali. Degli alberi già s’è detto che non 
n’hanno di alcuna sorte, onde tutto il 
paese è all'atto privo d’olio e di frutti ; e 
del vino non ne possono fare io alcun 
modo. Contuttociò la natura ha provve- 
duto al mantenimento di quelle genti dan- 
do loro principalmente un terreno fecon- 
dissimo d’ erba , onde pascono , come s’ è 
detto , delle pecore senza numero , oltre 
ai cavalli ed a’ buoi , de' quali però non 
hanno nè abbondanza grande , nè gran- 
de necessità. Il pane se lo fanno di se- 
gala , perchè la segala prospera quivi as- 
seti bene, e il resto dell'alimento è som- 
ministrato loro dalle carni di quelle loro 
tante pecore , e dai loro pochi animali 
bovini, e dai pesci , e dagli uccelli che 
acchiappano tutto 1’ anno iu copia indi- 
cibile , e di moltissime specie. 

Bisogna sentire gli affanni che quelle 
povere genti sono astrette 3 pigliare pel’ 
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conservarsi le pecore nell* Inverno , poi- 
ché da queste dipende principalmente la 
sussistenza loro ! « Le pecore ( dice il 
prevosto ) stanno allo scoperto nella fred- 
da stagione come nella calda, e sono per- 
ciò tutte poco meno che salvatiche. Tut- 
tavia quelle che appartengono a un pa- 
drone non vanno a pascere ne’ poderi 
dell’ altro , comechè a malapena divisi da 
un muro a secco, nè mai una greggia si 
mischia con l’ altra. E tale esatta separa- 
zione quelle genti l’ottengono cou porre 
gli agnelli ne’ luoghi dove vogliono che 
ia greggia abbia a pascere sempre, nè le 
pecore s’ allontanano mai dal luogo dove 
gli agnelli furono dapprima posti , aggi- 
randosi sempre intorno a quelli di gene- 
razione in generazione. Fa però d’ uopo 
che ognuno badi a non averne un mag- 
gior numero sur un terrepo di quello che 
occorre per consumarne l’erba , altrimen- 
te presto escono de’ dovuti limiti, nè più 
si ricovrano senza fatica dalle chiusure de- 
gli altri. Ma come esprimerò io ( conti- 
nua il prevosto ) quanto quelle bestiuole 
soffrano di mali se fiocca 1’ inverno con 
maggior furia del solito? Le poverine si 
raccogliono allora tutte strettamente insie* 
me , e tosto la neve le copre di modo * 
che non si sa più dove sieno fiutanto che 
di quella non s’ alza un fumo cagionato 
dal loro riunito calore ; e allora il padro*? 


Digitized by Googl 



i455 

ne fa un passaggio a traverso la neve per 
esse , e le conduce dove possano pascere; 
ma questo non può essere se non qualche 
dì dopo quel tanto nevicare, e allora le 
affamate bestiuole non solo s’ hanno già 
rosicchiata sino alle radici tutta 1’ erba 
che avevano alla loro portala sotto la ne- 
ve, ma si sono anche vicendevolmente 
mangiata la lana di dosso, e divenute 
magre come stecchi ; e se arrivano a pri- 
mavera così scarnate ogni po’ di tiepidez- 
za, nell’ aria le ' indebolisce invece di con- 
fortarle, cosicché si coricano giù , e inuo- 
jono come per sonno. 

« Essendo tali pecore molto insalvati- 
chite per cagione del loro perpetuo stare 
allo scoperto e senza guardia veruna di 
pastore o di cane, non è facile rogunarle 
poi tutte insieme la primavera quando si 
vuole tosarle. Per ottenere questo effetto 
fa mestieri cacciarle in un chiuso a ciò 
destinato ; e questo nell’ isola di Suderoe 
si fa da più uomini parte a piedi- e parte 
a cavallo ajutati da alcuni cani. Gli uo- 
mini e i cani le circondano , e gli uni 
gridando e gli altri latrando le spingono 
innanzi; e se qualcuna si toglie dal bran- 
co e fugge, uno di quegli uomini a ca- 
vallo le corre dietro senza più badare al- 
l’erta ed alla china che alla pari, e ga- 
loppa in su , e precipita in giù a fiacca- 
collo dietro ad essa , e qualche Geme pure 
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la siegue , e raggiamola l* arresta per kr 
lana senza morderla , e così la tiene fin-; 
che l’uomo giunga. L’uomo allora toglie 
quella pecora fuggiasca al cane, e la pone 
tosto fra i pie’ dinauzi del cavallo che la 
stringe salda finché tutte sono così arre- 
stale , e portate coll’ altre nel chiuso. 

Oltre ai moltissimi volatili sì terrestri 
, che acquatici presi dagli abitanti di Feroe 
qua e là per le loro isole, raccontiamo, die- 
tro al Prevosto , il modo solamente che 
tengono per provvedersi di certi uccelli 
lumwifve. 

« 1 lumwifve, die’ egli , depongono le 
uova loro sulle più alte sommità de’ monti 
e delle rupi, e le depongono > sul nudo 
sasso , cosicché rimuovendole talora un 
poco nel volar via , quell’ uova rotolano 
giù nel mare. Di questi uccelli ve n’ han- 
no tanti nell’ isole di Feroe, che le som- 
mità di que’ monti e di quelle rupi ne 
sono talora coperte interamente. Non si 
può dire l'estrema fatica adoperata dai 
nostri poveri isolani per acchiapparli su 
quelle vette, le quali s’alzano talvolta sei 
e settecento , e anche mille braccia dal 
livello del mare. In due modi vanno alla 
lor caccia. L'uno è arrampicandosi sii dal 
basso , e I’ altro calandosi giù da’ luoghi 
anche più alti di quelli su i quali que’ 
lumwifve si stanno covando 1’ uova loro? 
Si 1 uua strada che T altra sono scosceso 


Digitized by CjOOg 


4 . 



»45t« 

oltre ogni dire , e manca pochissimo che 
non sieno perpendicolari affatto : pure uno. 
d’ essi , ed uno certamente de’ più destre 
ed animosi, sale su per quelle ripidezze / 
e giunto al luogo dove gli uccelli giacio- 
no, manda giù al mare una cordicella che* 
s’ era recata in cintura. A quella cordi»* 
cella i compagni che stanno colle barchet- 
te disottovia legano una fune sufficiente» 
mente grossa che l’uomo in alto tira su 
pian piano, onde non s’indebolisca fre«<. 
gando troppo fortemente su * pe’ taglienti 
sassi , e che raccomanda poi bene ad un 
qualche masso. Per quella fune salgono 
quindi celeremenle moli’ altri uomini , e 
chi di qua chi di là per quelle vette co-* 
minciano co’ loro bastoni ad ammazzare i* 
lurnwifve, tenendosi sempre colla man 
manca a qualche corda legata a quella 
principal fune per cui salirono y accioc- 
che possano in caso di caduta non rotolar 
giù troppo spazio da quelle balze troppo 
alte ; anzi quando il luogo è di soverchio 
pericoloso alcuni si legano un’ altra corda 
intorno alla cintura , ed alcuni si piantano 
in qualche luogo sicuro a tener saldi quei 
che si sono così legati , e che vanno am-> 
mozzando gli uccelli , saltellando con un 
coraggio ed un’ agilità inesprimibile su per 
le punte anche più estreme di quelle bal- 
ze. Avviene però quasi ogni anno che al- 
cuno di quelli che vanno così intorno am* 
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mazzando quegli uccelli col bastone tom- 
bola giù con tanto furore che si tira die- 
tro anche quello che lo tien saldo per la 
corda , e che tutti due perdono la vita 

S recipitando miseramente nel mare dopo 
’ essersi infrante le persone rotolando giu 
da quelle balze tanto terribilissime. 

Se avviene che questi strani cacciatori- 
facciano lor caccia dove non sieno stati 
l’anno antecedente, gli uccelli si lascia- 
no pigliar con mano non che col bastone, 
c la caccia riesce copiosissima. Se però 
b’ abbattano in luoghi già visitali 1’ anno 
innanzi , gli uccelli allora se ne volano 
•'ria , ed è più difficile il pigliarne assai. 
Pure assai ne prendono sempre anche di- 

S nelli che cercano volar via, e questo lo 
inno allungando verso d' essi de 1 pali as- 
sai lunghi , in cima a’ quali hanno delle 
reti quattro palmi larghe. In quelle reti 
gli uccelli presto s’ intricano. Se il tempo 
dura sereno e tfanquillo i Feroesi durauo 
parecchi giorni in quella caccia, visitan- 
do tutti quegli altissimi contorni , e tiran- 
dosi il mangiare su dalle barche di sotto- 
via ; e giaciono la notte per le buche 
fatte dalia natura qua e là per quei luo- 
ghi tanto alpestri , ed ogni dì verso sera 
calano giù ai compagni la preda fatta in 

3 nella giornata , che da quelli i quali 
alle barche la ricevono è subitamente 
mandata alle case loro , divisa in debite 
porzioni fra le famiglie de’ cacciatori. 


i(5(> 

Per giungere a certi luoghi V quali 
non si può andare nè dal basso nè dal- 
r alto , essendo come vastissimi antri a 
mezzo monte , le di cui volte sporgono 
troppo in fuora sul mare, un ardito Fe- 
roese si forma una specie di sedile in ca-, 
po ad una grossa fune; e raccomandatala 
bene a un qualche masso si cala giù bel 
bello laddove intende fare sua caccia. 
Giunto dirimpetto a quell’ antro si don- 
dola con tanta destrezza , e con tant’ im- 
pelo , che giunge facilmente ora in una 
ed ora in altra parte della sua profonda 
cavità , e per tutto dove i luniwifve si 
stanno tranquillamente covando , e ne va 
per così dire arraffando uno e due , e an- 
che tre e quattro ad ogni lancio. Questa 
cosa è tanto terribile a farsi , che Pietro 
Clauson nella sua descrizione della Nor- 
vegia racconta come ne’ tempi che quel- 
l’ isole erano cattoliche v’ era una legge in 
esse, che a chiunque fosse rimasto morto 
cacciando in quell’ arrischiato modo, fosse 
negata la terra sagra ; nè il misero cac- 
ciatore poteva in tal caso essere seppel- 
lito cristianamente se un qualche suo pa- 
rente o amico non dava prove che quella 
sua morte era avvenuta per mera disav- 
ventura , e non per estrema temerità ; e 
quelle prove consistevano in fare la me- 
desima cosa anch’ esso , e andar a. cac- 
ciare in quel luogo e in quel modo me- 
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desimo , ritornandosene sano della perso- 
na , e con molti uccelli legati a cintola/ * 
Quando il cacciatore ha così spenzola^ 
tamente finita la sua caccia , ne dà segno 
ai compagni di sopra tirando una cordi- ; 
cella. 1 compagni allora tirando a se laf 
grossa fune lo ajutano a tornare ad essi • 
e al suo giungere gli fanno assai festa in- 
torno , e io refocillano ampiamente , dan-. 
dogli molte lodi s’ egli è de’ giovani , e sé 
quella è una delle prime caccie da essa 
fatte a quella guisa. Quando però un Fe- 
roese è cene avvezzo a quel mestiero, as- 
sicura che non V è punto di pericolo nel 
farlo , e che il pericolo delie prime volte 
non consiste se non in una vertigine che 
viene a chi non lo sa ben fare pel suo 
troppo aggirarsi in aria , e pel suo non: 
potere voltarsi a sua voglia dal canto che 
vuole. Che all* incontro quando uno sa 
ben l’arte di scoccarsi dove più gli piace 
e di star saldo a quella parte che fa pii* 
al suo proposito , si piglia quello esercizio 
in apparenza tanto pericoloso per un som^ 
mo passatempo e diletto ; e siccome quel 
luoghi così cavernosi e cupi sono eziandio 
i più abbondanti d’ uccelli , un uomo solo 
fa talora tanta preda in essi , che in po- 
che ore ne può caricare una barca assai 
grande , buttando tratto tratto al mare 1 
quelli che va pigliando legati in grossi 
fasci , che i compagni di sotto stanno at-> 
tenti a ricogliere di mano in mano. 
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« Que’ lumwifve sono ucccl lacci grandi 
poco meno dell’ oche, i neri sul dosso e 
bianchissimi di sotto via. Le loro uova le 
depongono sul nudo sasso , e covano cosi 
presso gli uni agli altri che se s' abbattono 
m un luogo piano formano una specie di 
pavimento assai singolare a vedersi ; nè 
la vista dell’ uomo gli spaventa punto 
quando non 1’ abbiano già visto altra volta, 
e quando non n’ abbiano altra volta rice- 
vute delle percosse in caccia, come già si 
è accennato , che in tal caso volano via 
con molta furia , rimovendo 1’ uova nel- 
l’ abbandonarle e facendole rotolare giù 
per le balze. Le femmine de’ lumwifve co- 
vano con tanta costanza , che deposte un 
tratto 1’ uova non le abbandonano più sino 
allo sbucciare del pulcino 9 essendo il nu- 
trimento recato loro in tal frattempo dai 
maschi , i quali continuamente s’ aggirano 
in busca di cibo per que’ monti e in riva 
al mare. E se avviene che ne’ di di cac- 
cia i pulcini sieno già nati , e che la ma- 
dre voglia fuggire, non si può dire l’af- 
fanno che mostra co’ suoi strilli chioccian- 
do con molta forza, e chiamandoseli dietro 
per involarli all’ avidità degli spietati in- 
sidiatori ». 

Oltre a cotesta singolarissima caccia dei 
lumwifve, il prevosto Debes ne racconta 
alcune altre d’ altri uccelli , de’ quali tutti 
descrive la forma , • il colore , « la na- 


Digitized by Google 



«46 2 

tura , e i tempi ne* quali fanno 1 loro pas- 
aaggi annuali per le isole di Feroe; e le 
amicizie e le nimicizie che le varie augel- 
lesche specie hanno 1’ una verso 1’ altra , 
e simili cose , che tutte hanno qual più 
qual meno del peregrino , e che per la 
cornane degl’ Italiani debbono avere molto 
del nuovo sicuramente , e che potrebbero 
anzi a un bisogno non poco giovare a chi 
volesse scrivere la storia naturale de’ vo- 
latili. Ma que’ lumwifve , e la caccia loro 
ha già tenuto il mio leggitore bastevohnen- 
te a bada , perciò passerò a compendiare 
delle altre curiose notizie che si conten- 
gono in questo rarissimo libro , e comin- 
cierò dietro al Prevosto a descrivere le loro 

I iescagioni specialmente quella delle ba- 
ene , de’ balenotti , e d’ un certo cane 
acquatico chiamalo kob nella lingua loro t 
pescagioni tutte tanto diverse da quelle 
fatte ne’ nostri mari , eh’ io non dubito 
punto non abbiano a riuscire dilettevolis- 
sime a leggersi da ogni nostro paesano a 
cui la descrizione di Feroe sia ignota. 


1IK1 DELLA FRUSTA LETTERÀRIA. 
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Italia non riscossa da' Goti nè dagli Àrlec- . 
• chini per virtù del Goldoni, 941. 

Lettera di Filalete ad Areteo , 84. — D' un 
cugino di don Petronio , 89. — D'un Mar- 
chigiano ad un altro Marchigiano , 263. — 
D’Aristarco al conte Bujovicn , 3gi. — Di 
» monsieur Voltaire al Goldoni, 937. — In- 
torno alla cagione fisica de’ sogni, 990. — 
PARETI!. 65 
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Squarcio d 1 una scritta da uno zio ad una 
nipote , 1 028. — Ad una Lady , 1 080. 

Lettere d’Antonio Zanon, tomo secondo, 658. — 
Scritte da una donna di senno e di spirito, 
721. — Di My Lady Wortliley Moutaigue, 

1 07 2. 

Libri italiani, pochi che sieno buoni per le 
donne, 701. — Ascetici, Morali e Storici, 
loro generai carattere, 701. 

Lolli. Sua Opera sugli Scacchi , 267. 

Lovanglia ( Onesto ). Sua Lettera ad una lady 
intorno a un passo del lord Shaftesbury, 238. 

Lucca. Suoi bagni. Vedi Benvenuti. 

Marouf. Patente da lui fatta al Vicini , q 58. 

Mafiei ( marchese ). Sna Lezione , 409. 

Maggi. Suo carattere come poeta, 401. 

Magliabecchi. Suo carattere , 56o. 

M aridi rola (Agostino). Suo Manuale de’ Giar- 
dinieri, 1007. 

Manfredi (Eustachio). Suoi studj, 563. 

Manni. Sue Veglie piacevoli, 3oi. 

Marchetti ( Alessandro ). Sue Asserzioni , 732. 

Marmi ( Antonfrancesco ). Sue Lettere, 662. 

Marroni d’india raddolciti servono ad ingras- 
sare il pollame , 968. 

Martinelli (Vincenzo). Sue Lettere, 4*0* 

Matani. Suo Trattato delle produzioni del ter- 
ritorio di Pistoja, 180. 

Matrimonio. Suo Elogio fatto da un poeta a- 
rabo , 26. 

Mazza ( Angelo ). Sua Traduzione d’ un cat- 
tivo Poema inglese , 8a5. 

Mazzucchelli ( co: Giammaria ). Sua edizione 
dell’ opere di Bonfadio , 110. — Sua vita 
d’Aretiuo, 784. 

Memorie storiche di più uouiiut illustri della 
Toscana, 827. 
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Mentirli. Suo carattere come poeta , 399. 

Metastasio ( Pietro ). Sue Poesie , 9^. 

Milanese (di un) Ottave capricciose, 89G. 

Milton. Suo Poema poco celebre quando dap- 
prima pubblicato , 4 8 9- 

Montacutì ( Floriano ). Sua lettera , 5t>3. 

Morei ( custode generale d' Arcadia ). Sue Me- 
morie istoriche , \\. 

Motivi che fecero scrivere la Frusta, 871. 

Nannoni (Angelo) Suo Trattato chirurgico, 8 Crt. 

Navagero (Andrea). Suoi pensieri guasti dal 
Vicini , ioo5. 

Nelli (Giambattista Clemente). Suo Saggio 
di storia letteraria , 73 1. 

Novellieri italiani , 702. 

Oda di Pindaretto , 3o8. — D' un Bolognese 
sull' imprese d'Annibale , 572. — Di Cecca 
R. al sonno , G55. 

Opinione falsa, che la lingua italiana sia su- 
periore in bellezza a tutte le lingue viven- 
ti , 1044. 

Parini (Giuseppe). Suo Poema del Mattino, 35. 

Passeroni. Suo Cicerone , 223. 

Pastorale allegorica, 4^9* 

Pecore delle isole di Feroe , »4-54« 

Petrarca (Francesco). Suo Canzoniere, 704. 

Petrarchisti , 705. 

Piacentino (di un) Anacreontica a Dori, 0 1 4- 

Pindemonti ( marchese Luigi ). Sua Critica al 
Vallarsi , 82. 

Pitagora, (di un) opinione intorno al modo di 
cibarsi , 3 1 3. 

Poesia epica , quanto difficile , 22.5. 


li epici italiani, lirici e teatrali, 70^. 
Poliziano (Angelo). Memorie d'esso, 838. 



come rari in questo tempo, 226. 
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Pont edera , botanico celebre. Sua risposta al 
Zanon molto ragionevole e savia, 971. 

Pope ( Alessandro'; Non inteso punto De poco 
dal Chiari , 878. — Vituperato dal Chiari 
e dal Vicini, toio. — Suo verso che ca- 
ratterizza un ribaldo e che significa *. Ruba 
assai , spende poco , e non ha nulla , 1012. 

Porconero, Vedi Vicini. 

Prisco ( Antisiccio ). Sua Seccatura , 644* 

Produzioni naturali delle isole Feroe, i453. 

Pujati ( Giuseppe Antonio ). Sua Opera sulla 
salute de 1 letterati , \o. 

Pulci (Luigi). Suo Morgante, 704* 

Quarteroni (Arcangelo). Sue Poesie, 816. 

Rebellini (P. Giacomo). Vedi Adelasto Ana- 

. scalio. 

Reghellini ( Giano ). Sui casi rari medici e 
chirurgici , 370. 

Posposta d 1 Aristarco ad uno studioso Cavaliere 
del collegio de 1 Nobili di Parma, ioo3. 

Romani. Loro costumi accennati dal Zanon, 976. 

Romanzieri italiani, 703. 

Rossetti ( Gioanventura ). Suo libro sull 1 arte 
del tingere, 982. 

Ruca. Cosa sia, 1027. 

Sahinto Fenicio. Sua Barcaccia di Bologna, 196. 

Saccenti (Gio. Santi). Sue Rime piacevoli, 33a. 

Salvini Salvino. Sue Lettere, 56 1. 

Sathim Munì Gabner poeta arabo. Sua Can- 
zone sul matrimonio, 27. 

Scaramuzza. Suo spiritoso trovato per lar ri- 
dere un re , 335. 

Scardassi ( Scardasso degli ). Suo Capitolo sa- 
tirico , Ò48. 

Scozia. Notizia intorno alla sua letteratura, 38a. 

Sergio ( Giannantonio ). Sua Prefazione ad un 
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libro del Di Gennaro, 13^. — Suo stile 
cattivo, «46. 

Sevignc ( madama di ). Sua Osservazione sui 
libri ascetici francesi , 1 28. 

Shafiesbury ( My Lord ). Sua Opinione con- 
futata , 238. 

Sofìfilo Nonacrio P. A. , cioè il prete Tom- 
maso Barbaro napoletano , critico ridico- 

1° , 394. 

Sonetto. Opinione del P. Bisso, e d’altri in- 
torno ad esso , 4°7* — Opinione d’ Ari- 
starco , 4°7* ' . , ' 

Stampare; cosa pericolosa,* come, e perchè, 4 72* 

Stile. Modo facile di renderselo buono, i3g. 

Studiare. Modo di farlo con profitto , 47^- 

Tasso ( Torquato ). Sua Aminta , 706. 

Terzetti scritti ad un amico d 1 un poeta fru- 
golano , 1001. 

Tozzetti ( Giovanni Targioni ). Suo Trattato 
del vajuolo, 192. 

Tragedie italiane, 707. 

Trinci (Cosimo). Sua Agricoltura, 1018. 

Vallarsi. Sue sacre Iscrizioni , 82. 

Vecchi, poco sensibili alla lode e al biasimo, 92. 

Verso sciolto, se sia naturale o no, 546. 

Vespa (Giuseppe). Suo Trattato dell’arte 
ostetricia , 25o. 

Vicini (Giambattista). Sue Rime amorose, 
792. — Sue Egloghe versiscioltate e rima- 
te, 1004. 

Vitto. Osservazioni sulla sua varietà in molte 


parti del mondo , 3 1 3. 

Vocabolario della Crusca, io45. 

Voltaire (monsieur di). Rispetto mostratogli 
dal Cocchi, 32 1. — Osservazioni critiche 


sulla sua Eunade , e su i suoi giudizj , 
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Suoi sforzi per far credere di sapere quel 
- che non sa , 3-28. — Sue ciance del Gol- 
doni e degl 1 Italiani , 937. — Suoi versi 
tratti dal poemetto intitolato Les Chevaux 
et les Anes, 1377. 

Zanon (Antonio). Suo primo tomo sull 1 Agri- 
coltura, sull’ Arti e sul Commercio, 068. — 
Secondo tomo delle Lettere, 658. — Terzo 
Tomo delle Lettere, 960. 

Zappi (Giambattista). Carattere della sua poe- 
sia , 16, 402. 

Zeno ( Apostolo ). Amante di dare e di rice- 
ver lodi , 556. — Carattere d 1 alcune sue 
lettere , 558. — Strani nomi d 1 alcuni de 1 
suoi eroi, 728. 
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Delle aggiunte ed illustrazioni fatte per la 

PRIMA TOLTA NELLA PRESENTE EDIZIONE DELLA 

Frusta Letteraria di Giuseppe Baretti. 


I^ettera di Giuseppe Belloni antico 
militare italiano a Lorenzo Sonzo- 
gno editore della Biblioteca di Edu- 
cazione Pag. ni 

Nota sul Discorso del Cocchi sul Ma- 
trimonio, censurato dal Baretti » 25 

— SulPavversione d’Aristarco ai versi 

sciolti *. . y> Z'j 

— Intorno ai correttori di stampe » 44 

— Sullo stile del Taséo . ... » 98 

— Sulle villane censure date dal Ba- 

retti al Goldoni » 4^5 

— Intorno alle Raccolte in versi per 

uozze, per monache, ecc. . r> 5 16 

— Sulle Lettere di Cicerone tradotte 

dall’abate Cesari j> 534 

— Seconda. Sui versi sciolti condan- 

nati dal Baretti » 547 

— Sugli Archeologi >5 557 

— Intorno alle misere poesie bemie- 

sche del Baretti >3 61 3 

— SulP ignoranza del Baretti intorno 

ai Chinesi 33 665 
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Nota relativa all’ abate Vicini eensu - 

rato spietatamente dal Barctti Pag. jgq 

— Sulla troppa fretta d 1 Aristarco nel 

giudicare , « specialmente del 
Giornale intitolato il Caffè. . v> 8 qG 

— Intorno a Dante ..... n 834 

— Sulla troppa severità d’Aristarco 

riguardo all 1 abate Chiari . . » 8g3 

Prefazione dell 1 editore milanese Lo- 
renzo Sonzogno premessa al Bue Pe- 
dagogo del P. Appiano Buonafede » 1087 
Prefazione premessa alla seconda edi- 
zione del Bue Pedagogo .... » 109S 

Il Bue Pedagogo. Novelle menippee di 
Luciano da Firenzuola contro una 
certa Frusta pseudoepigrafa di Ari- 
starco Scannabue . . . » 1097 a 1236 
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1087 

togS 


1236 


ICONOMICO-PORTÀTILE 

• DI EDUCAZIONE 


Operette già pubblicate. 

N. della CoU. 

1 al 6. Blànchàrd. Curiosissime avventure ile’ 
Viaggiatori, ital. lir. 12. 

7. Relazione delle famose scoperte di Co- 

lombo , Cortez , Pizzarro e Vasco 
della Gama, lir. 2. 

8. Le Bellezze della Storia, o Quadro 

delle Virtù e de 1 Vizj, 3 . a ediz., lir. 2. 
9-10. Santagnello. Raccolta di Storiette i- 
struttive e piacevoli , lir; 4* 

11. Fornasari. Novelle scelte, lir. 2. 

1 2. Blànchàrd. Il Tesoro de 1 Fanciulli, con 

rami , 4 - a ediz. , lir. 2. 5 o. 

1 3 . Natanaeli. Lettere varie, lir. 2. 
i 4 -i 5 . I varj Stati della Vita umana, od il 

Fiore della Morale , lir. 4 * 

16-17. Teyssèdre. La Fisica insegnata in 3 o 
lezioni , con rami , lir. 5 . 

18-19. Payen. La Chimica insegnata in 26 le- 
zioni, con rami, lir. 5 . 

20-21. Dizionario delle Invenzioni e Scoperte 
principali , 2. a ediz. , lir. 

22-24. Chateaubriand. I Martiri, 0 il Trionfo 
della Religione cristiana, 2. a ed., lir. 6. 
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a 5 . 'Teyssèdre. L’Aritmetica insegnata in 
i 5 lezioni, lir. a. 

a 6 . La Morale Biblica, o Florilegio di Mas- 
sime tratte dai dne Testamenti, lir. a. 
37 - 3 1. Schroeck. Compendio di Storia univer- 
sale, lir. io. 

3a-38. Olivier-Poli. Dizionario istorico degli 
Uomini celebri , lir. 1 4* 

39-40. Goldsmith. Compendio di storia natu- 
rale , con rami , lir. 5. 

4 1 . Spada. Compendio di astronomia, con 
rami , lir. 2. 5 o. 

42-53 f Malte-Brun. Geografia universale com- 
5 a e 53 ] pendiata , ad uso della gioventù , 1 4 
bis. | voi. , con rami, lir. 29. 

54. Lettere elementari sulla Botanica , 

con rami , lir. 2. 5 o. 

55 . Pepoli-Sampieri. Sentenze e detti me- 

morabili di antichi e di moderni au- 
tori, lir. 2. 

5 G. Massillon. Piccolo quaresimale, secon- 
- da ediz. , lir. a. 

57. Gozzi. Novellette e discorsi piacevoli 

ed utili. Nuova scelta ad uso de’ 
giovanetti, lir. a. 

58. — — Scelta di Lettere, premessivi gli 

Ammaestramenti per imparare a scri- 
verle , lir. 2. : 

59. Il Maestro di disegno, ossia Trattato 

completo dell 1 arte del disegnatore , 
diviso in sei lezioni, con rami, I. 2. 5 o. 

60. Il Maestro del dipingere in miniatu- 

ra , a tempera c ad acquerello, ossia 
insegnamenti per dipingere da sè so- 
, li , ec., con rami , lir. 2.. 5 o. 
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6 1 . Morti. Scelte Poesie liriche, colPaggiun- 

t.a della tragedia PArislodemo, lir. 2. 

62. Poesie scelte di Parini , Mascheroni , 

Gozzi , Fan toni , Guidi , Foscolo , 
Pindemontc, Perticali, Minzoni e 
Manzoni , lir. 2. 

63-64> Gioia. Il Galateo compendiato ad uso 
de 1 giovinetti d^ambo i sessi , lir. 4* 
65-66. Accum. Manuale di chimica dilettevole, 
colle note di Parkes, con rami, 1. 4. 5o. 
67-69. Fontenellb. Manuale di fisica dilette* 
vole ec. , con rami , lir. 7. 5o. 

70. Dati e Vasari. Lepidezze e Fantasie 
di spiriti bizzarri , lir. 2. 

71-76. Baretti. La Frusta letteraria, con note 
• ed illustrazioni, aggiuntovi il Bue Pe- 
dagogo del padre Appiano Buonaje- 
de e gli otto Discorsi del Baretti in 
risposta a quest 1 ultimo , lir. 1 2. 

NB. Prendendo tutta la collezione vengono di- 
minuiti i suddetti prezzi di 5 o cent, per volume. 
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OPERE SOTTO AI TORCHI. 

'jr 

In seguito alla Biblioteca 
di Educazione . 

Lettere famigliar! di Giuseppe Barelli ai 
suoi tre fratelli Filippo , Giovanni ed 
Amedeo, secondo l’edizione pubblica- 
tasi in Milano da Luigi Mussi. Saranno 
due volumi. 

In seguito al Terzo Biennio 
della Raccolta de* Viaggi . 

Viaggio da Londra a Genova passando per 
F Inghilterra occidentale , il Portogallo , 
la Spagna e la Francia , fatto nel 1760 
da Giuseppe Baretti , autore della Fru- 
sta letteraria , e scritto in lettere a’ suoi 
tre fratelli Filippo, Giovanni ed Ame- 
deo. Prima edizione italiana perfetta con 
rami coloriti. Saranno tre tomi in 12. 0 

Le suddette opere si daranno anche se- 
paratamente. 
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